
- pagina 1 -

numero 40 del 31 ottobre 2020   

l’indice 
è a pagina 2

L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

Quei nuovi poveri, “figli” dell’epidemia
La pandemia ha accentuato il diva-
rio sociale, creando nuove povertà 
ma anche opportunità.
Questa fase non può vedere il Sin-
dacato assente e lasciare ad altri la 
gestione di un evento che determi-
nerà se non governato con equili-
brio una società sempre più disgre-
gata, ingiusta e classista.
Intanto le disparità di trattamento 
che si stanno verificando aumenta-
no i disagi e le tensioni.
Ci sono differenze di reddito, di 
patrimonio, di condizioni sociali, 
di cultura e di preparazione tra le 
persone.
I cambiamenti in atto saranno pro-
fondi e in chi sta rimanendo indie-
tro emerge e cresce un sentimento 
di insoddisfazione e tensione che si 
prepara ad esplodere.
Tutto questo potrebbe sconvolgere 
gli attuali equilibri economici, so-
ciali e forse anche politici.
Nel fenomeno pandemia non è solo 
il contagio a discriminare, perché 
esso, come ben sappiamo, colpisce 
sia i poveri, come gli operai di fab-
briche costretti a vivere e a lavora-
re a stretto contatto in pochi metri 
quadri, sia i ricchi, come quelli che 
hanno trascorso le vacanze di lusso 
in Costa Smeralda.
I ricchi, però, anche nel Covid go-
dono di privilegi e per loro le con-
seguenze della malattia sono atte-
nuate.

Ma al di là di questi effetti visibili 
c’è qualcosa di ben più pericoloso 
nella pandemia e nella crisi con-
seguente, che sta creando un solco 
profondo.
Nasce un divario che discrimina i 
più abbienti dai poveri e favorisce 
lo spostamento delle ricchezze e la 
loro concentrazione in sempre più 
poche mani.
Molti lavoratori dipendenti ri-
schiano il licenziamento, che infat-
ti il Governo ha dovuto sospendere 
per alcuni mesi, e non si sa se al 
termine del blocco arriverà un’on-
data di cessazione dei rapporti che 
provocherà inevitabili sofferenze.

L’Istat ha calcolato l’effetto Covid 
che sta creando nuovi poveri: già a 
giugno c’erano 1,7 milioni di fami-
glie in grave difficoltà e la situazio-
ne non è migliorata.
Tutte queste diseguaglianze, quel-
le attuali e le maggiori in arrivo, si 
riflettono anche sugli stili di vita e 
sulla capacità di resistere all’emer-
genza.
Lockdown e quarantene sono più 
sopportabili per chi ha una casa 
grande e con giardino e quando 

continua a pagina 3
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è in isolamento domiciliare quasi 
non si accorge del disagio rispetto 
a chi vive in un piccolo apparta-
mento stretto tra vie cittadine.
Tra coloro che soffrono di più le 
conseguenze della pandemia ci 
sono gli anziani.
Per molti di loro la vita è già diffi-
cile in condizioni normali: relegati 
ai margini della vita sociale, hanno 
più probabilità di contrarre il Co-
vid e di morire.
La società attuale si sta orientan-
do a pensare che non bisogna pre-
occuparsi perché per i più deboli 
è normale morire e così si fa ben 
poco per venirgli incontro, alle-
viarne le sofferenze e salvarli da 
una triste fine vita.
I disagi ci sono anche per chi fati-
cosamente sopravvive nonostante 
le varie malattie: infartuati, amma-
lati di cancro, ma anche semplici 
pazienti in attesa di un intervento.
L’emergenza Covid ha congelato 
le liste di attesa e ha allungato ul-
teriormente i tempi per gli inter-
venti e le difficoltà per i pazienti 
più bisognosi di ricevere adeguate 
terapie.
Ovviamente chi può permettersi 
ricoveri e cure in cliniche private 
a pagamento non soffre di queste 

penose conseguenze.
Anche l’assistenza sanitaria, che 
dovrebbe essere garantita a tutti, 
registra un divario di trattamento 
che l’emergenza Covid ha accen-
tuato.
Anche chi svolge lavori a continuo 
contatto con il pubblico: personale 
sanitario, operatori di polizia loca-
le etc. ha più probabilità di essere 
colpito dal Covid rispetto a chi ha 
la fortuna di poter lavorare a di-
stanza, in modalità agile.
Così chi riesce a lavorare da casa 
appare un privilegiato, creando di-
visione anche tra lavoratori.
Potremmo continuare l’esempio 
evidenziando ancora la didattica a 
distanza per evitare il sovraffolla-
mento delle aule.
Qui ad essere più svantaggiati sono 
ragazzi che non hanno dimesti-
chezza con gli strumenti informa-
tici o vivono in contesti familiari 
difficili.
Inevitabilmente non riescono a fre-
quentare le lezioni a distanza con la 
dovuta assiduità e concentrazione.
Così rimangono indietro e saranno 
sempre più svantaggiati in futuro, 
quando si tratterà di trovare un 
lavoro per il quale non avranno la 
necessaria preparazione.

Non sappiamo se e quando termi-
nerà la pandemia e quanti nuovi 
poveri produrrà; certo è che la tra-
sformazione che si va delineando è 
profonda.
Certo è che senza un’adeguata pro-
tezione sociale, oltre che sanitaria, 
le diseguaglianze si accentueranno 
e molte persone potrebbero essere 
colpite dagli effetti della pandemia 
pur senza aver contratto il Covid.
La cosa importante è quindi quella 
di lavorare insieme e rivendicare 
per tutti le medesime opportunità 
di partecipare alla competizione 
in condizioni uguali, senza soffrire 
degli svantaggi che abbiamo esa-
minato.
La Uil “il Sindacato dei cittadini” 
non può non esserci in tale nuova 
battaglia di uguaglianza sociale.
Passiamo senza indugio agli argo-
menti di questo mese che continua-
no ad interessarsi del Covid-19 sia 
quali nuovi provvedimenti adottati 
sia con opportuni chiarimenti per 
quelli adottati in precedenza.
Tutti i Notiziari sino ad ora pub-
blicati possono essere visionati 
nell’apposito link sul nostro nuovo 
sito della nostra Segreteria Territo-
riale: www.uilfplsalerno.net

Donato Salvato
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Neutre le assunzioni finanziate: dal 2021 
non entreranno nel rapporto spesa-entrate
Dal 2021 le assunzioni coperte da finanziamenti spe-
cifici (Ue, Statali,Regionali) non entreranno nel rap-
porto tra spesa di personale e media triennale delle 
entrate.
A tal proposito si rammenta la stabilizzazione del 
personale L.S.U.
Lo stabilisce l’articolo 57, comma 3-septies, del dl 
104/2020, convertito in legge 126/2020, che introdu-
ce una parziale eccezione all’obbligo di computare, 
per il rapporto spesa/entrate imposto dall’articolo 
33, comma 2, del dl 34/2019, integralmente tutta la 
spesa di personale e tutte le entrate correnti, come 
definite dall’articolo 2 del dm 17.3.2020.
Il testo dell’articolo 57, comma 3-septies, è il seguen-
te: «a decorrere dall’anno 2021 le spese di personale 

riferite alle assunzioni, effettuate in data successiva 
alla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, finanziate integralmente da 
risorse provenienti da altri soggetti, espressamente 
finalizzate a nuove assunzioni e previste da apposita 
normativa, e le corrispondenti entrate correnti poste 
a copertura delle stesse non rilevano ai fini della ve-
rifica del rispetto del valore soglia di cui ai commi 1, 
1-bis e 2 dell’articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 
2019, numero 34, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 giugno 2019, numero 58, per il periodo in 
cui è garantito il predetto finanziamento.
In caso di finanziamento parziale, ai fini del predetto 
valore soglia non rilevano l’entrata e la spesa di per-
sonale per un importo corrispondente».
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Smart working nella PA: dal 2021 il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA)
Dovranno redigerlo, entro il 31 gennaio di ciascun anno, 

le amministrazioni pubbliche, sentite le organizzazioni sindacali
Il POLA individua le modalità at-
tuative del lavoro agile prevedendo, 
per le attività che possono essere 
svolte in modalità agile, che alme-
no il 60 per cento dei dipendenti 
possa avvalersene, garantendo che 
gli stessi non subiscano penalizza-
zioni ai fini del riconoscimento di 
professionalità e della progressio-
ne di carriera, e definisce, altresì, 
le misure organizzative, i requisiti 
tecnologici, i percorsi formativi del 
personale, anche dirigenziale, e gli 
strumenti di rilevazione e di veri-
fica periodica dei risultati conse-
guiti, anche in termini di migliora-
mento dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’azione amministrativa, della 
digitalizzazione dei processi, non-
ché della qualità dei servizi erogati, 
anche coinvolgendo i cittadini, sia 

individualmente, sia nelle loro for-
me associative. In caso di mancata 
adozione del POLA, il lavoro agile 
si applica almeno al 30 per cento 
dei dipendenti, ove lo richiedano.
Le economie derivanti dall’applica-
zione del POLA restano acquisite 
al bilancio di ciascuna amministra-
zione pubblica.
Dalla chiara lettura delle norme si 
evince che:
a) La mancata adozione dei POLA 
determina che comunque in tal 
caso il lavoro agile si applica ad al-
meno il 30% dei dipendenti che lo 
chiedano;
b) se si adotta il POLA, il 60% dei 
dipendenti interessati non è “fino 
a”, quindi un tetto massimo, ma 
“almeno”, dunque un tetto minimo;
c) la disposizione precisa che va-

dano in lavoro agile il 60% almeno 
dei dipendenti adibiti alle “attività 
che possano essere svolte in lavoro 
agile”.
Se tutte le amministrazioni adot-
tassero il POLA per le attività com-
patibili col lavoro agile, sarebbe un 
risultato rilevante in quanto potrà 
raggiungere circa 350.000 interes-
sati. I POLA conterranno strumen-
ti per la valutazione dell’attività.
Il lavoro agile deve necessaria-
mente prevedere la fissazione di 
obiettivi verificabili, visto che or-
ganizza il lavoro non sulla base di 
un impegno orario definito, bensì 
in relazione a risultati da ottenere 
prescindendo da luogo di svolgi-
mento e dalla rigida fissazione di 
fasce orarie nelle quali svolgere le 
attività.

Confermato lo smart working 
per i genitori con figli in quarantena

Il genitore ha diritto allo smart working non solo se il 
figlio finisce in quarantena per contagio a scuola, ma 
anche se il contagio sia avvenuto in palestra, pisci-
na, al corso di musica o inglese.
Lo stabilisce il dl Agosto, oggi legge 126/2020, modi-
ficando la misura già vigente del dl numero 111/2020.
Inoltre, solo per il contagio scolastico, nei casi in cui 
non sia possibile il lavoro agile, il genitore può fruire 
di un congedo retribuito al 50%.
Le misure spettano solo ai lavoratori dipendenti 
per la quarantena dei figli minori di 14 anni.
La prima misura riconosce il diritto al genitore di 
svolgere l’attività di lavoro in modalità agile per tutto 
o una parte del periodo di quarantena del figlio con-
vivente minore di 14 anni.
Rispetto alla versione in vigore, che riconosce il di-
ritto al lavoro agile solamente nei casi di contagi av-
venuti all’interno di plessi scolastici, la nuova tutela 
comprende anche i casi di contagi verificatisi nello 
svolgimento di attività sportive di base, attività moto-
ria in centri sportivi, palestre, piscine, circoli sportivi, 

pubblici e privati, nonché dentro strutture regolar-
mente frequentate per lezioni musicali e linguistiche.
La seconda misura riconosce il diritto al genitore a un 
congedo, per tutto o una parte soltanto del periodo di 
quarantena del figlio convivente minore di 14 anni, 
per contagi avvenuti a scuola.
Anche in tal caso, la misura spetta esclusivamente ai 
titolari di un rapporto di lavoro subordinato, soltan-
to se l’attività non può essere svolta in modalità agile 
(prima misura) e, comunque, in alternativa a tale fa-
coltà, e a uno solo dei genitori se entrambi dipenden-
ti.
Per il periodo di congedo spetta un’indennità pari al 
50% della normale retribuzione e la copertura con 
contributi figurativi.
Nei giorni in cui un genitore fruisce di una delle nuo-
ve misure (smart working o congedo) o svolge ad 
altro titolo attività di lavoro in modalità agile o non 
svolge alcuna attività, l’altro genitore non può chiede-
re alcuna delle nuove misure, che sono operative fino 
al 31 dicembre.
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Lavoro agile e indennità condizione di lavoro, 
interviene l’ARAN con un suo parere

L’ARAN con parere numero 93b, 
relativamente all’istituto previsto 
dall’articolo 70 bis del CCNL del 
21.5.2018, evidenzia di aver già 
avuto modo di precisare che la 
nuova “Indennità condizioni di 
lavoro”, che accorpa le preceden-
ti indennità di rischio, disagio e 
maneggio valori, fermo restando, 
comunque, i presupposti fattuali 
che giustificavano l’erogazione di 
tali compensi (remunerare lo svol-
gimento, da parte dei lavoratori, 
di attività disagiate o rischiose in 
quanto pericolose o dannose per la 
salute o implicanti il maneggio di 
valori, laddove tutte effettivamente 
espletate) è demandata alla con-
trattazione collettiva integrativa.

La richiamata norma, infatti, si è li-
mitata a stabilire solo che, la nuova 
voce indennitaria è commisurata 
ai giorni di effettivo svolgimento 
delle attività legittimanti ed il suo 
ammontare è determinato in sede 
di contrattazione integrativa, sulla 
base di specifici criteri individuati 
direttamente dal CCNL, e cioè:
a) l’effettiva sussistenza ed inciden-
za di ciascuna delle condizioni le-
gittimanti sulle attività svolte dal 
dipendente;
b) le caratteristiche istituzionali, 
dimensionali, sociali e ambientali 
degli enti interessati e degli specifici 
settori di attività.
La soluzione, dipende dalle scelte 
che l’ente opera in sede di contrat-

tazione integrativa ove viene in-
dividuata la misura dell’indennità 
entro i valori minimi e massimi e 
nel rispetto dei criteri ivi previsti.
Pertanto, l’ente dovrà valutare, te-
nuto conto di quanto previsto nel 
contratto integrativo, se il persona-
le chiamato a svolgere la prestazio-
ne lavorativa presso la sede di la-
voro durante lo stato di emergenza 
o che sia utilizzato, nel medesimo 
stato di emergenza, in modalità di 
“lavoro agile”, possa o meno avere 
diritto alla richiamata indennità, 
ove concretamente sussistano i su-
indicati presupposti fattuali per la 
sua erogazione.

Ministero della PA: è del 50% la soglia minima 
di personale che opererà in smart working

Le amministrazioni pubbliche dovranno garantire lo 
smart working ad almeno il 50% del personale im-
piegato in attività che non necessitano della presenza.
Questo parametro è da considerare il livello minimo.
Le Pa per la situazione epidemiologica, dovranno as-
sicurare in ogni caso le percentuali più alte possibili 
di lavoro agile, spingendosi fin dove lo permettono le 
loro potenzialità organizzative senza mettere a rischio 
«la qualità e l’effettività del servizio erogato».
Le nuove regole sul lavoro a distanza della Pubblica 
amministrazione sono state assunte con decreto del 
Ministro Dadone in data 19 ottobre.
Si rafforza la «regola del 50%», che era stata indicata 
come parametro di riferimento dal decreto Agosto e 
viene ora fissata come parametro minimo da raggiun-
gere. I livelli aggiuntivi da raggiungere saranno decisi 
in autonomia da ogni amministrazione.
Per facilitare l’utilizzo più ampio possibile dell’attività 
a distanza, spiega il decreto di Palazzo Vidoni, le am-
ministrazioni dovranno organizzare una rotazione, su 
base settimanale e plurisettimanale.
Un occhio di riguardo andrà tenuto per i genitori di 
figli fino a 14 anni e per i lavoratori considerati «fra-
gili» per i rischi connessi alla pandemia.
Ma è ovvio che una quota così ampia si Smart Wor-

king, per di più a turno, dovrà riguardare nei fatti 
l’ampia maggioranza di chi non svolge attività in cui 
la presenza è indispensabile.
In ogni caso, l’assenza per accertamenti obbligatori 
anti-Covid sarà equiparata alla presenza in servizio.
Il decreto si occupa però anche di chi dovrà recarsi 
fisicamente sul posto di lavoro. Per decongestionare i 
mezzi di trasporto nelle ore di punta si chiede alle am-
ministrazioni di individuare fasce di flessibilità oraria 
per l’entrata e per l’uscita, da costruire con i sindacati 
in base alle procedure previste dai contratti nazionali.
Le riunioni, come previsto anche dal Dpcm di dome-
nica, andranno svolte comunque a distanza.
Le regole fissate dal nuovo decreto saranno in vigore 
fino al 31 dicembre. In ogni caso non sarà la data di 
tramonto dello Smart Working perché come previsto 
le norme già alzano per il prossimo anno la soglia di 
riferimento al 60%.  
E perché lo stato di emergenza, che fra gli altri effetti 
ha quello di togliere vincoli allo Smart Working, è in 
vigore fino al 31 gennaio.
Il decreto prevede un monitoraggio periodico da ogni 
Pa e chiede ai dirigenti di «verificare le prestazioni rese 
in modalità agile dal punto di vista quantitativo e qua-
litativo», anche «rafforzando i metodi di valutazione».
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Non sono obbligati a prestare lavoro notturno i lavo-
ratori che abbiano a proprio carico un soggetto di-
sabile. I seguenti soggetti hanno diritto ad una serie 
di agevolazioni fiscali legate all’acquisto di mezzi di 
trasporto:
• Sordi e non vedenti;
• Disabili con handicap psichico e titolari dell’inden-
nità di accompagnamento;
• Disabili con limitate capacità di deambulazione o 
affetti da pluriamputazioni;
• Disabili con capacità motorie ridotte.
Possono accedere alle agevolazioni anche i familiari 
che abbiano fiscalmente a carico i soggetti  elenca-
ti, a patto che i veicoli interessati vengano utilizzati 
prevalentemente a beneficio del disabile.
Le misure di favore consistono in:
• Detrazione IRPEF del 19% sul costo di acquisto di 
mezzi nuovi o usati calcolata su una spesa massima 
di 18.075,99 euro  
• Applicazione di un’IVA ridotta al 4% sul costo di 
acquisto, in luogo di quella ordinaria del 22%;
• Esenzione a tempo indeterminato dal pagamento 
del bollo;
• Esenzione dal pagamento dell’imposta di trascri-
zione al Pubblico Registro Automobilistico.
Il disabile o il familiare che l’abbia fiscalmente a ca-
rico possono portare in deduzione dal reddito com-
plessivo ai fini fiscali:
• Le spese mediche generiche;
• Le spese di assistenza specifica intendendo le pre-
stazioni di assistenza infermieristica, ovvero quelle 
fornite da assistenti di base o operatori tecnico-assi-
stenziali. 

È prevista altresì la detrazione IRPEF del 19% sulle 
prestazioni mediche specialistiche per la parte ecce-
dente euro 129,11.
Le detrazioni al 19% possono essere applicate inte-
gralmente per le spese di:
• Trasporto in ambulanza;
• Acquisto di arti artificiali per la deambulazione;
• Costruzione di rampe per eliminare le barriere ar-
chitettoniche;
• Adattamento dell’ascensore per l’utilizzo della car-
rozzella;
• Acquisto di strumentazioni tecnico / informatiche 
per facilitare l’autosufficienza e l’integrazione dei di-
sabili (ad esempio modem, pc, tastiera espansa), per 
i quali è altresì prevista l’IVA agevolata al 4%;

• Mezzi per deambulare, accompagnare o sollevare 
il disabile. Spetta una detrazione del 19% sulle spe-
se sostenute per gli addetti all’assistenza personale 
nei casi di non autosufficienza nel compimento degli 
atti della vita quotidiana.

La base su cui calcolare il 19% non deve essere supe-
riore a 2.100 euro e spetta unicamente a coloro che 
hanno  un reddito non superiore ad euro 40 mila.
A differenza delle altre agevolazioni fiscali la detra-
zione in parola spetta per le spese sostenute per il 
familiare non autosufficiente, a prescindere dalla sua 
vivenza a carico.
Unitamente alla detrazione del 19% si può benefi-
ciare della deducibilità dal reddito complessivo dei 
contributi previdenziali e assistenziali, versati per gli 
addetti ai servizi familiari e domestici, ad esempio 
colf e baby-sitter.  La parte di contributi in deduzione 
è solo quella a carico del datore di lavoro (il disabi-
le o un suo familiare) fino all’importo massimo di 
1.549,37 euro.

Le spese per l’eliminazione delle barriere architet-
toniche (ascensori e montacarichi), possono accede-
re alle detrazioni per gli interventi di ristrutturazio-
ne edilizia pari al:
• 50% da calcolare su una spesa massima di 96 mila 
euro se questa è sostenuta tra il 26 giugno 2012 e il 
31 dicembre 2020;
• 36% su un importo massimo di 48 mila euro per le 
spese effettuate dal 1° gennaio 2021.
Le detrazioni citate sono alternative a quella del 19%  
sulle spese sanitarie riguardanti i mezzi di solleva-
mento del disabile.
I genitori di figli fiscalmente a carico hanno diritto a 
detrazioni fiscali parametrate in funzione della loro 
età nonché delle condizioni fisiche.
Sono previste ulteriori agevolazioni per i disabili, tra 
cui si citano:
• Riduzione del 50% sul canone mensile di telefonia 
fissa;
• Esenzione dal ticket sanitario per soggetti con inva-
lidità non inferiore al 66%;
• Contributo ASL pari al 20% della spesa sostenuta 
per l’adattamento dei dispositivi di 
guida, nei veicoli intestati a persone con patente spe-
ciale;
• Contrassegni per la circolazione e la sosta;
• Accesso alle liste del collocamento obbligatorio.

Legge 104 articolo 3 comma 1: tutte le agevolazioni
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I lavoratori fragili restano a casa fino 
al 15 ottobre, poi vanno in smart working

Più tutele per i lavoratori fragili: 
potranno astenersi dal lavoro, giu-
stificando l’assenza come periodo 
di malattia equiparato al ricovero 
ospedaliero, i lavoratori dipendenti 
pubblici e privati in possesso di una 
certificazione rilasciata dai compe-
tenti organi medico-legali, che at-
testi la loro condizione di disabili 
gravi (a norma della legge 104), di 
immunodepressi o di pazienti on-
cologici, inclusi quelli sottoposti a 
terapie salvavita (chemioterapia o 
radioterapia).
Queste categorie di lavoratori han-
no potuto astenersi dal lavoro fino 
al 15 ottobre per poi passare dal 16 
ottobre a fine anno allo smart wor-
king.
È questo quanto prevede l’articolo 
26 della legge 126 conversione del 
cosiddetto decreto Agosto.
Il periodo di astensione dal lavoro 
dovrà essere prescritto dalle com-
petenti autorità sanitarie, nonché 
dal medico di assistenza primaria 
che ha in carico il paziente, sulla 
base del riconoscimento di disabi-
lità o delle certificazioni degli orga-
ni medico-legali.
Nessuna responsabilità, neppure 
contabile, salvo il fatto doloso, sarà 
imputabile al medico di assistenza 
primaria nell’ipotesi in cui il rico-
noscimento dello stato invalidante 
dipenda da fatto illecito di terzi.
Dal 16 ottobre al 31 dicembre 2020 
i lavoratori fragili dovranno lavo-
rare in modalità agile e a tal fi ne 
potranno essere adibiti a mansioni 
diverse, purché ricomprese nella 
medesima categoria o area di in-
quadramento.

Disabili Legge 104 articolo 3 comma 1: 
agevolazioni e differenze rispetto al comma 3
La legge 104 articolo 3, comma 1, consente determinate agevolazioni 
a chi assiste un familiare con disabilità.
La differenza principale rispetto all’articolo3 comma 3 sta nel ricono-
scimento o meno della situazione di gravità.

In sostanza:
• chi nel corso della visita medica per l’invalidità ottiene la legge 104 
articolo 3 comma 3, si vede riconoscere lo stato di handicap in situa-
zione di gravità,
• a chi invece viene data la legge 104 articolo 3 comma 1, non è stata 
riconosciuta la situazione di gravità.
Sono le commissioni mediche dell’ASL a stabilire se il soggetto inte-
ressato rientra nella definizione di “portatore di handicap” (articolo 3 
comma 1) o “portatore di handicap in situazione di gravità” (articolo 
3 comma 3).

La distinzione ha una rilevanza importante in termini di agevola-
zioni riconosciute dalla normativa ai soggetti con disabilità.

Per citare un esempio, sono riservati ai soggetti di cui all’articolo 3 
comma 3 i permessi retribuiti previsti sempre dalla Legge numero 
104, che permettono al disabile di assentarsi dal lavoro per tre 
giorni al mese.
La stessa misura è estesa a coniuge, convivente, parenti o affini en-
tro il secondo grado.

Ai familiari di persona gravemente disabile è altresì riconosciuto il 
diritto di chiedere un congedo straordinario di durata non superiore 
a due anni nell’arco dell’intera vita lavorativa, con retribuzione.

Sempre in ambito lavorativo altre agevolazioni riservate ai porta-
tori di handicap grave sono:
• Scelta della sede di lavoro più vicina al domicilio e diritto a non 
essere trasferiti senza il proprio preventivo consenso;
• Coniuge, parenti o affini entro il terzo grado del disabile possono 
scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della 
persona da assistere.
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E se mi dimetto perché ho vinto 
un concorso presso un altro ente? 
Ecco come funziona il periodo di conservazione 
del posto durante il periodo di prova:
L’articolo 20, comma 10, del CCNL Enti Locali 
2016/2018 recita testualmente che “Il dipendente a 
tempo indeterminato, vincitore di concorso presso 
altro ente, durante il periodo di prova, ha diritto 
alla conservazione del posto, senza retribuzione, 
presso l’ente di provenienza per un arco temporale 
pari alla durata del periodo di prova formalmen-
te prevista dalle disposizioni contrattuali applicate 
nell’amministrazione di destinazione.
In caso di mancato superamento della prova o per 
recesso di una delle parti, il dipendente stesso rien-
tra, a domanda, nella categoria e profilo professio-
nale di provenienza”.
Nei diversi orientamenti ARAN espressi sulla ma-
teria ed in particolare dall’esaustivo orientamento 
applicativo RAL_1754 che, seppur riferito al prece-
dente contratto collettivo, è assimilabile alla previ-
sione attuale prevede quanto segue:
In caso di dimissioni con conservazione del posto 
di lavoro per aver vinto un concorso presso altro 
Ente, il contratto con il precedente Ente viene ad 
estinguersi;
In caso di richiesta di reintegra l’Ente è obbligato a 
riassumere il lavoratore per il tramite della stipula 
di un nuovo contratto con tutte le conseguenze del 
caso in materia di istituti contrattuali (ferie, conge-
di, permessi eccetera che maturano dalla riassun-
zione);
Il posto lasciato libero risulta “vacante” ma “non 
disponibile” per il periodo di durata della prova 
presso il nuovo Ente (come disciplinato dal tavolo 
tecnico di coordinamento giuridico del 25.7.1996 
presso l’ARAN citato nell’orientamento di cui trat-
tasi)
Pertanto, la copertura del posto vacante lasciato 
dal dipendente assunto presso altro Ente, non po-
trà che avvenire al termine della durata del periodo 
di prova.

ARAN parere CFL67: condizioni 
per il pagamento delle ferie

L’articolo 5, comma 8, della legge numero 135/2012 
ha disposto il divieto di monetizzazione delle ferie 
non godute dei pubblici dipendenti, salvo limitati 
casi. in cui  sulla base delle citate previsioni legi-
slative e delle indicazioni fornite dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica con le note numero 32937 
del 6.8.2012 e numero 40033 dell’8.10.2012.
In tal senso, si richiamano anche alcune recenti in-
dicazioni contrattuali:
1) la disposizione dell’articolo 28, comma 11, del 
CCNL delle Funzioni Locali del 21.5.2018, secon-
do la quale: “11. Le ferie maturate e non godute per 
esigenze di servizio sono monetizzabili solo all’atto 
della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti 
delle vigenti norme di legge delle relative disposi-
zioni applicative”;
2) la dichiarazione congiunta numero 1, allegata al 
medesimo CCNL del 21.5.2018, che espressamente 
recita: “In relazione a quanto previsto dall’articolo 
28, comma 11, le parti si danno reciprocamente atto 
che, in base alle circolari applicative emanate in re-
lazione all’articolo 5, comma 8, del D.L. numero 95 
convertito nella legge numero 135 del 2012  all’atto 
della cessazione del servizio le ferie non fruite sono 
monetizzabili solo nei casi in cui l’impossibilità di 
fruire delle ferie non è imputabile o riconducibile 
al dipendente come nelle ipotesi di decesso, malat-
tia e infortunio, risoluzione del rapporto di lavoro 
per inidoneità fisica permanente e assoluta, conge-
do obbligatorio per maternità o paternità”.
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Bonus fiscale 2020 in busta paga: 
come evitare brutte sorprese

Il Decreto legge numero 3 del 5 
febbraio 2020 convertito in Leg-
ge numero 21 del 2 aprile 2020 ha 
segnato dal 1° luglio il tramonto 
del Bonus Renzi e l’introduzione 
di nuove forme di agevolazione fi-
scale: il bonus fiscale 2020.
Sono interessati i dipendenti con 
redditi compresi tra 8.174,00 e 
40 mila euro, ai quali spetterà nel 
2020 un aumento in busta paga di 
100 euro fino ad un massimo di 
600 euro, che passeranno a 1.200 
euro il prossimo anno.
Le agevolazioni vengono ricono-
sciute in automatico dall’Ente, si-
mulando quello che sarà il reddito 
2020, senza tuttavia sapere se il di-
pendente percepirà (o ha già per-
cepito) altre somme.
Il rischio è di vedersi erogare 600 
euro salvo poi scoprire che il pro-
prio reddito reale 2020 dà diritto 
ad una somma inferiore con con-
seguente trattenuta di quanto ero-
gato in più a partire dalla busta 
paga di dicembre 2020 o a seguito 
della dichiarazione 730.
Il primo accorgimento per evitare 
brutte sorprese è verificare l’esi-
stenza di altri redditi.
L’importo delle agevolazioni pre-
viste dal Decreto numero 3 è lega-
to al reddito complessivo dell’inte-
ressato.
Nel determinarlo si tiene conto 
dei redditi di qualsiasi categoria 
(redditi da lavoro dipendente, la-
voro autonomo, fondiari, ivi com-
presi gli immobili soggetti a ce-
dolare secca) al netto del reddito 
derivante dall’immobile adibito 
ad abitazione principale e relative 
pertinenze.
In forza dell’articolo 1 del Decre-
to legge numero 3, dal 1º luglio 
scorso chi possiede redditi fino 
a 28 mila euro ha diritto ad una 

somma netta pari a 100 euro men-
sili. Questo significa un aumento 
di 600 euro complessivi da luglio 
a dicembre 2020, che passerà a 
1.200 euro nel 2021.
Per chi ha un reddito complessi-
vo tra 28.001 e 35.000 euro una 
detrazione aggiuntiva di importo 
pari a 480 euro annui aumentati 
del risultato della seguente ope-
razione: 120 * (35.000 – reddito 
complessivo) / 7.000.
Una detrazione aggiuntiva anche 
per coloro che presentano un red-
dito complessivo tra 35.001 e 40 
mila euro.
In questo caso l’importo sarà così 
determinato: 480 * [(40.000 – red-
dito complessivo) / 5.000].
Il datore di lavoro in assenza di di-
sposizioni contrarie dell’interessa-
to, è obbligato a riconoscere men-
silmente le somme in questione 
in cedolino, simulando quello che 
sarà il reddito complessivo dell’in-
teressato in base ai redditi dallo 
stesso erogati.
I lavoratori possono esprimere le 
proprie scelte in merito alla frui-
zione o meno delle nuove misure 
di riduzione del cuneo fiscale.
• La scelta di ricevere il trattamen-
to integrativo / ulteriore detrazio-
ne;
• Ricevere le somme a conguaglio 
se effettivamente spettanti;
• Rinunciare al trattamento inte-
grativo / ulteriore detrazione;
• Comunicare redditi aggiuntivi 
oltre a quelli corrisposti dall’azien-
da.

I risparmi del fondo 
straordinario vanno 
in quello delle risorse 
decentrate dell’anno 

successivo
Per il parere Aran CFL 98 i ri-
sparmi che si realizzano nel fon-
do per il lavoro straordinario 
vanno a incrementare la par-
te variabile del fondo dell’an-
no successivo, come previsto 
dall’articolo 67, comma 3, lett. 
e) del contratto del 21 maggio 
2018.
Queste risorse devono essere 
quantificate a consuntivo e sono 
pari alla differenza tra la capien-
za del fondo per lo straordinario 
e le somme erogate a questo ti-
tolo.
Avendo carattere occasionale, 
queste risorse vanno inserite 
nella parte variabile del fondo, 
dato che nell’anno successivo 
il fondo per lo straordinario è 
determinato nuovamente nello 
stesso ammontare.
Occorre aggiungere che lo stesso 
contratto, all’articolo 67, comma 
2, lettera g), consente di tagliare 
in modo permanente il fondo 
per il lavoro straordinario e di 
destinare questi risparmi alla 
parte stabile del fondo per la 
contrattazione decentrata.
Inoltre che, sulla scorta delle 
indicazioni della Ragioneria ge-
nerale dello Stato, i risparmi del 
fondo per il lavoro straordinario 
spostati su quello per la contrat-
tazione vanno in deroga al tetto 
del fondo per il salario accesso-
rio di cui al Dlgs 75/2017, cioè 
quanto previsto a questo titolo 
nel 2016.
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Compensi per le commissioni di concorso, 
pubblicato l’adeguamento

Il 10 settembre è stato pubblicato 
nella G.U. numero 225 il Dpcm 
del 24 aprile con il quale è stata ag-
giornata la misura dei compensi da 
corrispondere ai componenti delle 
commissioni esaminatrici e al per-
sonale addetto alla vigilanza delle 
procedure concorsuali, secondo 
i criteri stabiliti con il Dpcm 23 
marzo 1995.
Tra le misure volte ad accelerare 
le assunzioni nella pubblica am-
ministrazione dalla legge «Con-
cretezza» (legge 56/2019), è stata 
prevista una disposizione finaliz-
zata ad aggiornare i compensi per 
i componenti delle commissioni di 
concorso.
L’articolo 3, comma 13, della citata 
legge ha, infatti, previsto che con 
apposito Dpcm da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della predetta legge, 
l’aggiornamento dei compensi da 
corrispondere al presidente, ai 
membri e al segretario delle com-
missioni esaminatrici dei concorsi 
pubblici.
Le disposizioni si applicano alle 
procedure concorsuali indette 
dalla commissione per l’attuazio-
ne del progetto di riqualificazione 
delle pubbliche amministrazioni 
(Ripam), direttamente dalle am-
ministrazioni centrali.
Per le Regioni e le autonomie lo-
cali si specifica che le stesse, nell’e-
sercizio della propria autonomia, 
possono (dunque si è in presenza 
di una facoltà e non di un obbligo) 
recepire quanto previsto dal pre-
sente decreto.
Viene definito un «compenso 
base» per ciascun componente 
delle commissioni esaminatrici 
che varia in ragione dell’inquadra-
mento del posto messo a concorso 
(si passa da un minimo di euro 500 
per le assunzioni di profili profes-

sionali mediante iscritti nelle liste 
di collocamento ad un massimo di 
euro 2mila per il personale di qua-
lifica dirigenziale).
A questo compenso si aggiunge un 
«compenso integrativo» in rela-
zione al numero dei candidati esa-
minati, a secondo del posto messo 
a concorso (da un minimo di 0,5 
euro per le categorie più basse ad 
un massimo di 1 euro per le cate-
gorie più alte).
Questi compensi sono aumentati 
del dieci per cento per i presiden-
ti delle commissioni e ridotti della 
stessa percentuale per i segretari 
delle commissioni stesse.
Nel caso di suddivisione in sot-
tocommissioni, ai componenti di 
queste ultime compete il compen-
so base previsto per i commissari, 
ridotto del cinquanta per cento, e 
il compenso integrativo per candi-
dato esaminato nella misura stabi-
lita per gli altri commissari.
I compensi complessivamente ero-
gati (compenso base e integrativo) 
a ciascun componente non pos-
sono eccedere la somma di 6.500 
euro per i concorsi per i profili 
professionali fino all’Area II (per 
gli enti locali il riferimento e fino 
alla categoria C), 8mila euro per 
quelli relativi ai profili dell’Area 
III (corrispondente alla categoria 
D del comparto funzioni locali) e 
10mila euro per i concorsi relativi 
al personale di qualifica dirigen-
ziale.
Questi limiti massimi sono au-
mentati del dieci per cento per i 
presidenti, nonché ridotti del venti 
per cento per il segretario e per i 
membri aggiuntivi.
Infine, ai componenti dei comita-
ti di vigilanza viene riconosciuto 
un compenso di 50 euro per ogni 
giorno di presenza nelle aule dove 
si svolgono le prove.

Corte Conti Molise: 
segretari comunali 
e diritti di rogito

Nella delibera numero 74/2020 
la Corte dei Conti per il Molise 
fornisce una serie di chiarimen-
ti in merito all’attribuzione dei 
diritti di rogito al Segretario co-
munale.
Tali diritti sono attribuibili, da 
parte del singolo Comune, con 
l’unico limite del quinto dello 
stipendio globalmente percepito 
da parte del Segretario nell’anno 
di competenza, senza distingue-
re tra gli importi erogati da parte 
dei singoli enti in cui questo ha 
prestato servizio, tenuto altresì 
conto che la funzione rogato-
ria implica l’assunzione della 
responsabilità connessa alla di-
ligenza professionale richiesta, 
che prescinde dai giorni di reg-
genza della sede.
la Corte ricorda che i diritti di 
rogito competono ai Segretari di 
fascia C e a quelli delle fasce A e 
B, qualora esercitino le funzioni 
negli enti nei quali siano assenti 
figure dirigenziali.
Aggiunge che tali diritti sono in-
tegralmente acquisiti al bilancio 
comunale e sono poi attribuiti 
al Segretario rogante, essendo 
esclusa la possibilità per l’Ente 
di deliberare, in autonomia, la 
percentuale dei diritti introitati 
da corrispondere a quest’ultimo.
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Svolgimento attività 
lavorativa durante 

la malattia
La Corte di cassazione lavo-
ro, con l’ordinanza numero 
18245/2020, ha confermato la le-
gittimità del licenziamento irro-
gato a un lavoratore che, assente 
dal lavoro per malattia, attende-
va un’attività lavorativa presso il 
locale di famiglia.
In particolare, è stato ribadito 
che lo svolgimento di altra attivi-
tà lavorativa da parte del dipen-
dente, durante lo stato di malat-
tia, configura la violazione degli 
specifici obblighi contrattuali di 
diligenza e fedeltà, nonché dei 
doveri generali di correttezza e 
buona fede.
Oltre che nell’ipotesi in cui que-
sta attività esterna sia, di per sé, 
sufficiente a far presumere l’ine-
sistenza della malattia, anche nel 
caso in cui la medesima attività, 
valutata con giudizio ex ante in 
relazione alla natura della pa-
tologia e delle mansioni svolte, 
possa pregiudicare o ritardare la 
guarigione o il rientro in servi-
zio.

È danno erariale di immagine 
uscire per servizio 

senza autorizzazione
La violazione dell’obbligo di timbratura del cartellino, da parte dei 
dipendenti pubblici, si realizza anche quando l’uscita sia dichiarata 
per servizio ma in assenza della prevista preventiva autorizzazione 
del dirigente.
Sono queste le conclusioni contenute nella sentenza numero 
230/2020 della Corte dei conti della Sardegna.
Due dipendenti comunali sono stati chiamati a rispondere di danno 
erariale pari alle retribuzioni percepite in assenza della prestazione 
lavorativa, per essersi allontanati dall’ufficio senza timbrare il cartel-
lino di rilevazione delle presenze.
Al danno erariale è stato aggiunto anche il danno all’immagine pari al 
doppio del danno erariale.
Il via preliminare il Collegio contabile ha osservato che l’osservanza 
dell’orario di lavoro costituisce un obbligo, anche del personale con 
qualifica dirigenziale, quale elemento essenziale della prestazione 
retribuita dalla Amministrazione e che l’orario di lavoro deve essere 
documentato ed accertato mediante controlli di tipo automatici ed 
obiettivi, come disposto dalle vigenti normative in materia.
In altri termini i sistemi automatizzati di rilevazione dell’orario di la-
voro devono essere utilizzati per determinare direttamente la retribu-
zione principale e quella accessoria. 	 Ogni eventuale assenza, totale 
o parziale (che non sia giustificata) consegue – oltre alla proporzio-
nale automatica riduzione della retribuzione - anche l’attivazione, da 
parte dei Dirigenti responsabili, delle procedure disciplinari previste 
dalla normativa vigente.
In tale ambito è il dirigente responsabile dell’osservanza dell’orario 
di lavoro da parte del personale dipendente, tanto che eventuali vio-
lazioni dei dirigenti responsabili e del personale dipendente, conse-
guenti a dolo o colpa grave, che comportano una mancata presta-
zione, con relativo danno erariale, concretano una violazione penale, 
oltre che responsabilità disciplinare e contabile, sanzioni disciplinari 
(articolo 55 quater) e penali (articolo 55 quinquies).
I dipendente è inoltre obbligato a risarcire il danno patrimoniale, 
pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione, nei periodi per i 
quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all’imma-
gine subiti dall’amministrazione (articolo 55 quinquies).
In considerazione della disposizioni legislative, pertanto, l’allonta-
namento del dipendente dal luogo di lavoro appare giustificato solo 
dalla presenza di predeterminate esigenze, subordinate ad autorizza-
zione specifica.
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La Corte dei conti cambia linea: le assunzioni 
dei disabili entrano nei calcoli della spesa

Le assunzioni obbligatorie previste 
dalla legge 68/1999 non sono in 
deroga alle nuove disposizioni in 
materia di assunzione del persona-
le dei Comuni in base alla sosteni-
bilità finanziaria.
Sono queste le conclusioni conte-
nute nella deliberazione numero 
134/2020 della sezione Lombardia 
della Corte dei conti.
La questione dell’inclusione nel 
concetto di «spesa di personale» 
delle somme delle assunzioni dei 
disabili in quota d’obbligo rap-
presenta un esempio lampante di 
come gli operatori devono disco-
starsi fortemente dalle logiche del 
turn-over per avvicinarsi al nuovo 
calcolo basato sulla sostenibilità 
finanziaria. Da questo punto di 
vista, quindi, anche le assunzioni 

delle categorie protette comporta 
di fatto una maggiore spesa di per-
sonale che come tale non può non 
essere considerata nei calcoli della 
virtuosità dei Comuni.
Queste conclusioni della Corte dei 
conti, sicuramente coerenti con 
l’attuale quadro normativo, appa-
iono però in contrasto con un’altra 
deliberazione della stessa sezione 
Lombardia, ovvero la deliberazio-

ne numero 125/2020.
In quella occasione, i magistrati 
contabili avevano affermato che 
le «norme del sistema previgente 
che stabiliscono puntualmente un 
insieme di voci da stralciare dalla 
spesa effettiva di personale, non 
travolte dal nuovo sistema di calco-
lo dello spazio assunzionale, vanno 
con esso armonizzate».
Rimane peraltro nel nostro siste-
ma l’articolo 7, comma 6 del Dl 
101/2013 che nel ricordare alle 
amministrazioni pubbliche l’obbli-
go di assumere le quote di disabili 
previste dalla normativa afferma 
anche che queste assunzioni sono 
in deroga ai divieti di assunzione 
previsti dalle disposizioni vigenti.
La confusione, quindi, regna anco-
ra sovrana.
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Quale orario di lavoro debbono 
rispettare le Posizioni 

Organizzative?
I funzionari incaricati nell’area delle posizioni or-
ganizzative a cui sia stata attribuita una delega di 
funzioni dirigenziali debbono comunque rispettare 
l’orario di lavoro tipico dei dipendenti dell’area delle 
qualifiche e non quello della dirigenza.
Lo chiarisce l’Aran con il parere CFL 101a.
La delega dirigenziale non può trasformare un fun-
zionario in un dirigente, altrimenti sarebbe una pa-
lese violazione delle regole che disciplinano la diri-
genza e le mansioni.
La dirigenza locale non ha un debito orario preciso, 
ma solo l’obbligo di organizzare il proprio orario di 
lavoro e la presenza in servizio correlandoli in modo 
flessibile alle esigenze della struttura cui è preposto 
e all’espletamento dell’incarico affidato alla sua re-
sponsabilità in relazione agli obiettivi e programmi 
da realizzare.
Ma, questa flessibilizzazione oraria è connessa non 
all’esercizio di funzioni, bensì alla qualifica e, in ge-
nerale, alla constatazione che la responsabilità diri-
genziale è prevalentemente connessa al risultato e, 
quindi, non strettamente connessa alle ore di ser-
vizio.
Ciò non vale per i dipendenti dell’area delle quali-
fiche, il cui rapporto di lavoro è regolato dalla con-
trattazione collettiva, dunque con una connessione 
diretta della prestazione ad un certo regime orario.
Del resto, il Ccnl 21/5/2018 non attribuisce, in par-
ticolare, né al datore di lavoro né al dipendente il 
potere o il diritto all’autogestione dell’orario setti-
manale, consentita, invece, al solo personale con 
qualifica dirigenziale.
L’Aran precisa, ancora, che agli enti non è concesso 
in alcun modo di derogare al regime orario indicato.

Cambiare indirizzo per le visite 
fiscali, come si fa?

L’indirizzo di reperibilità per la visita medica di 
controllo può modificarsi online.
L’Inps ha previsto sul portale web il nuovo servi-
zio per i lavoratori, pubblici e privati. Lo comuni-
ca lo stesso Inps nella circolare numero 106/2020.

Per i lavoratori pubblici la normativa prevede che il 
dipendente comunichi preventivamente alla p.a. di 
appartenenza la variazione dell’indirizzo di reperi-
bilità. È la P.A. a essere poi tenuta a fornire il dato 
all’Inps per effettuare i controlli, sia datoriali sia 
d’ufficio. Il nuovo servizio non va utilizzato, invece, 
per l’adempimento relativo alla comunicazione del 
solo allontanamento in via temporanea dal proprio 
domicilio per terapie, visite mediche, accertamenti 
sanitari e altri giustificati motivi.
In tale ipotesi, infatti, non c’è un cambio del domi-
cilio di reperibilità, ma un semplice allontanamento 
dal proprio domicilio che resta, quindi, confermato.
In tutti i casi, il datore di lavoro viene messo al cor-
rente del diverso indirizzo comunicato dal lavora-
tore: 
• in fase di richiesta di Vmc, se la comunicazione è 
stata fatta prima della richiesta di visita; 
• al momento della consultazione degli esiti, se il 
lavoratore ha comunicato la variazione e il datore di 
lavoro ha acconsentito.
Il nuovo servizio, infine, non esonera il lavoratore 
dall’effettuare le comunicazioni previste al proprio 
datore di lavoro, sulla base del contratto collettivo.

Concorsi, per fare il dirigente basta la laurea «breve»
Se non è espressamente indicato quando è richiesta 
la «laurea» senza ulteriori specificazioni deve inten-
dersi il titolo di studio «base».
Il candidato che sprovvisto della vecchia laurea qua-
driennale abbia terminato gli studi universitari al 
primo triennio conseguendo la nuova «laurea bre-
ve», e non quella specialistica o magistrale al termine 
di ulteriori due anni, può essere ammesso al concor-
so per dirigente. Questa lettura - ha chiarito la Corte 
di Cassazione con la sentenza 19617/2020 - oltre che 

per i meccanismi di selezione o conferimento degli 
incarichi dirigenziali va data per tutte le disposizioni 
riguardanti i criteri e i processi di reclutamento, se-
lezione, progressione e riqualificazione professionale 
dei dipendenti pubblici.
E ciò perché la stessa logica ispiratrice della riforma 
dei titoli, al passo di molti paesi europei, è tesa a con-
sentire di completare il percorso formativo univer-
sitario con un anno (teorico) di anticipo rispetto al 
precedente ordinamento didattico quadriennale.
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Assegnazione delle ferie «d’ufficio»: 
cosa può fare il datore e cosa no

Con il parere CFL72 del 28 set-
tembre 2020, l’Aran ha spiegato le 
modalità di fruizione delle ferie di 
cui all’articolo 28 del Ccnl del 21 
maggio 2018.
Viene configurato, come primo 
passo del percorso regolativo, la 
pianificazione delle ferie dei dipen-
denti da parte dell’ente al fine di ga-
rantire la fruizione delle stesse nei 
termini previsti dalle disposizioni 
contrattuali vigenti.
L’eventuale impossibilità di provve-
dere a una pianificazione preventi-
va di carattere generale, se dovuta a 
situazioni contingenti e particolari, 
non può comunque inficiare il di-
ritto del dipendente di fruire delle 
ferie e il potere del datore di con-
cederle.
Il comma 9 del citato articolo ha 
statuito che le ferie devono essere 
fruite, previa autorizzazione, nel 
corso di ciascun anno solare, in pe-
riodi compatibili con le esigenze di 
servizio, tenuto conto delle richie-
ste dei dipendenti.
Il comma 9 ha disposto, che il po-
tere datoriale di indicare i periodi 
di fruizione delle ferie sia eserci-
tato sulla base della valutazione 
delle esigenze di servizio tenendo 
conto per quanto possibile anche 
delle preferenze rappresentate dai 
dipendenti.
Al riguardo, l’Aran ha precisato che 
la locuzione «tenendo conto» deve 
essere intesa nel senso che, laddove 
questi rappresenti le proprie prefe-
renze in ordine ai periodi di frui-
zione delle ferie e le medesime non 
possano essere accolte per motivi 
di servizio, delle ragioni del dinie-
go gli si debba dare esauriente no-
tizia esplicativa.
Infine, il comma 12 stabilisce che, 
sempre compatibilmente con le 
esigenze del servizio, il dipendente 
può frazionare le ferie in più perio-

di e che esse debbono essere fruite 
nel rispetto dei turni di ferie pre-
stabiliti, assicurando comunque, 
al dipendente che ne abbia fatto 
richiesta, il godimento di almeno 
due settimane continuative nel pe-
riodo 1 giugno – 30 settembre.
La valutazione pertanto delle esi-
genze di servizio e di quelle dei 

dipendenti ai fini delle conseguen-
ti determinazioni gestionali sulla 
fruizione delle ferie, costituisce una 
questione definita dalle concrete 
situazioni organizzative e gestiona-
li e la relativa decisione, in quanto 
espressione del potere organizzati-
vo e direttivo del datore di lavoro, è 
prerogativa esclusiva dell’ente.
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Quali organizzazioni possono richiedere di usufruire 
sul luogo di lavoro dei diritti sindacali?

È stato chiesto all’Aran se un’organizzazio-
ne sindacale - che pur non essendo rappre-
sentativa, ha nell’ente molti iscritti – possa 
chiedere il riconoscimento di diritti sinda-
cali come informazione, accesso ai luoghi di 
lavoro per lo svolgimento di attività sindaca-
le, uso locali e bacheca sindacale, fondando 
le proprie richieste sugli articoli 3 e 39 della 
Costituzione, sull’articolo 14 dello statuto 
dei lavoratori e sull’articolo 43, comma 12, 
del Dlgs 165/2001.
Con il parere CQRS149 del 04 agosto 2020, 
l’agenzia ha precisato che:
• le garanzie costituzionali citate sono state 
trasfuse nella legge 300/1970 che - pur ga-
rantendo con l’articolo 14 a tutti i lavoratori 
all’interno dei luoghi di lavoro il diritto di 
costituire associazioni sindacali, di aderirvi 
e di svolgere attività sindacale - nel titolo III 
(dedicato ai diritti e alle prerogative sinda-
cali) ne individua i titolari nelle Rsa di cui 
all’articolo 19 della legge citata;
• pertanto, anche nello statuto dei lavoratori, 
i diritti sindacali come la bacheca (articolo 
25) e i locali (articolo 27) non sono attribuiti 
a qualunque organizzazione sindacale, ma 
esclusivamente a quelle a cui è consentito 
costituire le Rsa;
• nel settore pubblico, come noto, il rapporto 
di lavoro dei dipendenti è regolato dal Dlgs 
165/2001, il quale all’articolo 42 afferma che 
nelle pubbliche amministrazioni la libertà 
e l’attività sindacale sono tutelate nelle for-
me previste dalle disposizioni della legge 
300/1970, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni;
• dunque le pubbliche amministrazioni, in 
attuazione dei criteri di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera b), della legge 421/1992, 
osservano le disposizioni seguenti in mate-
ria di rappresentatività delle organizzazioni 
sindacali ai fini dell’attribuzione dei diritti e 
delle prerogative sindacali nei luoghi di la-
voro e dell’esercizio della contrattazione col-
lettiva.
Per cui, un sindacato non rappresentativo 
nel comparto di riferimento non ha diritto 
ad alcun diritto e prerogativa sindacale.

Contratti decentrati: 
il fondo è da aumentare

I Comuni stanno iniziando a fare i conti con le disposi-
zioni dettate dall’articolo 33, comma 2, del dl 34/2019, 
attuato dal dm 17/2020.

Le norme citate stabiliscono che «il limite al trattamento ac-
cessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, numero 75, è adeguato, 
in aumento (o in diminuzione: solo dal 2021), per garan-
tire l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito all’an-
no 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché 
delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione orga-
nizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il 
personale in servizio al 31 dicembre 2018».
Ogni assunto in più rispetto al 2018, quindi, porta con sé 
una «dote»,  consistente nel valore medio pro capite del trat-
tamento accessorio.
Dunque, il costo del lavoratore non è dato solo dal tratta-
mento tabellare, ma da questo più l’importo del valore me-
dio pro-capite.
Di conseguenza, il valore assoluto della spesa di persona-
le, che comprende anche il costo del trattamento accesso-
rio, aumenta anche per questa frazione finanziaria: gli enti 
debbono considerare tale conseguenza in modo attento, per 
non trovarsi spiazzati rispetto all’obbligo di rimanere entro i 
valori percentuali del rapporto tra spesa di personale e me-
dia triennale delle entrate correnti, al netto del fondo crediti 
di dubbia esigibilità, previsti.
Il fondo della contrattazione decentrata è composto da ri-
sorse stabili e risorse variabili.
Sarebbe necessario verificare l’ammontare dei due fondi al 
31/12/2018, rapportarlo ed applicare tale rapporto al valore 
medio pro-capite, in modo che accresca il valore assoluto 
delle risorse stabili e variabili in misura proporzionale all’in-
cidenza reciproca.
Gli importi del valore medio pro capite che si porta dietro 
ogni assunto in più rispetto al 31/12/2018, è da considerar-
si da aggiungere esclusivamente alle risorse stabili, ai sensi 
dell’articolo 67, comma 5, lettera a), del Ccnl 21/5/2018.
Tale norma, infatti, stabilisce che gli enti possono destinare 
apposite risorse «alla componente stabile di cui al comma 
2, in caso di incremento delle dotazioni organiche, al fine di 
sostenere gli oneri dei maggiori trattamenti economici del 
personale».
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La Ragioneria Generale dello Stato spiega 
l’adeguamento del trattamento accessorio

Sono arrivate le istruzioni della Ra-
gioneria Generale dello Stato, con 
la nota prot. 179877/2020, per cal-
colare l’adeguamento del limite del 
trattamento accessorio alla luce 
delle indicazioni dell’articolo 33, 
comma 2 del Dl 34/2019.
La norma prevede l’obbligo di 
adeguamento del limite previsto 
dall’articolo 23, comma 2 del Dlgs 
75/2017 fissato all’anno 2016 in 
caso di un maggior numero di di-
pendenti presenti rispetto al 31 di-
cembre 2018.
I Comuni dovranno operare il con-
teggio, che andrà peraltro rivisto 
ogni anno, in due fasi ben distinte.
In un primo momento andrà de-
terminato il valore medio pro ca-
pite del trattamento accessorio del 
2018 quantificando il seguente rap-
porto: 
- al numeratore andrà posto il fon-
do del trattamento accessorio di 
competenza del 2018 al netto delle 
voci escluse dal limite di cui all’arti-
colo 23 comma 2 del Dlgs 75/2017 
sommato al valore dello stanzia-

mento destinato nello stesso anno 
alle posizioni organizzative; 
- al denominatore si dovrà indi-
care il personale in servizio al 31 
dicembre 2018, destinatario delle 
somme di cui sopra.
I dipendenti da considerare sono 
solo quelli a tempo indeterminato 
e vanno rapportati i part-time.
Conosciuta l’entità del valore me-
dio di salario accessorio, ogni anno 
sarà necessario capire se e di quan-
to il Comune deve “alzare” l’asticel-
la del limite dell’anno 2016.
Non si procederà ad abbassare il 
valore se i dipendenti risultano 
diminuiti rispetto a quelli al 31 di-
cembre 2018.
Il metodo suggerito dalla Ragione-
ria non è più l’ormai nota «semi-
somma», ma quello della «effettiva 
presenza in servizio».
Nel parere si suggerisce di utilizza-
re i cedolini che si prevede di emet-
tere come unità di misura conven-
zionale.
Si considereranno allora per un di-
pendente che ha lavorato tutto l’an-

no a tempo pieno 12 cedolini paga.
Per un dipendente cessato il 1° di 
settembre 8 cedolini paga e via di-
cendo allo stesso modo per tutti i 
lavoratori.
La somma di tutti i cedolini diviso 
12 fornirà il numero dei dipenden-
ti presenti nell’anno, da confronta-
re con quelli al 31 dicembre 2018.
Se il valore è inferiore, il limite del 
2016 rimarrà il medesimo.
Se il valore è superiore il limite do-
vrà essere adeguato in proporzione 
al maggior numero di dipenden-
ti, moltiplicando la quota media 
pro-capite per lo scostamento rile-
vato.
In un’ottica prudenziale gli enti do-
vranno stimare sulla base del pro-
prio Piano triennale dei fabbisogni 
di personale le entrate e le uscite 
dei dipendenti ed eventualmente 
già in sede di contratto integrati-
vo tenere conto dei possibili anda-
menti prevedendo clausole flessibi-
li che evitino, appunto, il ritorno in 
contrattazione se cambia il numero 
dei dipendenti presenti.

Concorsi nella Pubblica Amministrazione: arriva il bando-tipo
È stato pubblicato sul sito della Funzione pubblica il ban-
do-tipo di concorso nella PA.
Si tratta di un fondamentale supporto a favore di tutte le 
pubbliche amministrazioni con la finalità di avviare tem-
pestivamente le procedure concorsuali.
Le bozze di bando messe a disposizione dal Dipartimen-
to sono un utile suggerimento sia per quanto riguarda i 
concorsi unici a livello centrale, ma anche per i concorsi 
avviati dalle singole amministrazioni.
Nei documenti, infatti, è possibile rinvenire tutte le nor-
me applicabili attualmente alle procedure concorsuali e 
la scaletta degli adempimenti nonché dei requisiti di ac-
cesso. Come previsto dal Dl Rilancio le disposizioni ivi 
contenute non sono tutte applicabili dagli enti locali.
Nonostante ciò le proposte di bando sono un utilissimo 
punto di riferimento anche per le amministrazioni terri-
toriali.
I bandi-tipo hanno il pregio di ricordare con notevole 
precisione una serie di regole, nonché le fonti che le de-
terminano, che spesso mettono in crisi gli enti locali al 
momento della redazione dei bandi.

Vi sono, quindi, indicazioni sulle aliquote di riserva per 
le categorie protette regolate dalla legge 68/1999, per i 
volontari in ferma in ferma breve o ferma prefissata, con 
note esplicative volte a richiamare le fonti di regolazione.
Le amministrazioni risulteranno, quindi, dispensate 
dall’onere di formulare da zero il testo dei bandi, poten-
dosi concentrare di più sugli aspetti fondamentali: la de-
finizione del profilo professionale, la scelta delle materie, 
l’incarico alla commissione, la decisione di far svolgere o 
meno prove preselettive.
Il bando tipo introduce, ovviamente, anche un artico-
lo specificamente dedicato alla regolamentazione della 
presentazione delle domande secondo le regole della di-
gitalizzazione previste dagli articoli 249 e seguenti del dl 
34/2020, convertito in legge 77/2020.
Si dovranno presentare le domande di ammissione al 
concorso esclusivamente per via telematica, attraverso 
Spid, il Sistema pubblico di identità digitale.
Il bando tipo aggiunge anche che i candidati dovranno 
anche essere in possesso di un indirizzo di Posta elettro-
nica certificata (Pec) a loro direttamente intestati.
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Dall’Anci arrivano ulteriori chiarimenti 
sui nuovi criteri assunzionali

L’Anci rafforza il salvacondotto per 
le assunzioni già programmate dai 
Comuni in base al turnover.
Sulla materia era già intervenuta la 
Funzione pubblica con una circo-
lare che (in contrasto con l’orien-
tamento prevalente della Corte dei 
Conti) ha previsto la sterilizzazio-
ne delle eventuali assunzioni pro-
grammate sulla base delle vecchie 
regole.
Al fine di non penalizzare i Co-
muni che hanno legittimamente 
avviato procedure assunzionali 
con il previgente regime, anche 
con riguardo a budgets relativi ad 
anni precedenti, sono fatte salve, 
con riferimento al solo anno 2020, 
le predette procedure purché siano 
state effettuate entro il 20 aprile le 
comunicazioni obbligatorie ex ar-
ticolo 34 bis del decreto legislativo 
numero 165/2001.
Ciò, però, solo ove siano state ope-
rate le relative prenotazioni nelle 
scritture contabili (principio conta-
bile 5.1 di cui al paragrafo numero 
1 dell’allegato 4.2 al dlgs 118/2011).
Secondo Palazzo Vidoni, però, la 
deroga vale solo per l’anno corren-
te, per cui già dal 2021 la maggiore 
spesa dovrà essere sottratta ai fini 
del calcolo del rapporto.
L’Anci precisa che ciò vale solo per 
gli enti con elevata incidenza del-
la spesa di personale sulle entrate 
correnti, ai quali è richiesto di at-
tuare una riduzione del rapporto 
spesa/entrate.
Un’altra interpretazione, che pure 
può scaturire da taluni passi della 
nota ministeriale, vedrebbe un ob-
bligo di rientro immediato.
In particolare, Anci ritiene che nel 
caso in cui le maggiori assunzioni 
da previgenti procedure comporti-
no a partire dal 2021, la collocazio-
ne di un comune nella cosiddetta 
fascia intermedia, ossia quella che 

caratterizza gli enti con «moderata 
incidenza della spesa di persona-
le», gli obblighi in capo al comune 
stesso consistano nel non supera-
mento a partire dal 2021 del rap-
porto spesa di personale/entrate 
correnti nette già registrato anche 
alla luce delle nuove assunzioni in-
tervenute.
Pertanto, in definitiva, il parame-
tro che risulterà a partire dal 2021, 
anche per effetto delle avvenute as-
sunzioni derivanti dalle procedure 
avviate ante 20 aprile 2020, deter-
minerà la posizione dell’ente ai fini 
dell’applicazione delle nuove regole 
assunzionali.

Contratto integrativo senza parere 
dei revisori? La Corte dei Conti dice no!

Con deliberazione numero 85/2020, i magistrati contabili pugliesi il-
lustrano che le relazioni tecnico-finanziaria e illustrativa, attinenti al 
contratto decentrato, vadano tempestivamente – e comunque nei ter-
mini previsti – inviate al collegio dei revisori dei conti (per la conse-
guente certificazione).
Non si può procedere alla sottoscrizione del contratto integrativo qua-
lora non vi sia certezza della trasmissione degli atti all’organo di revi-
sione o, peggio, qualora il medesimo organo abbia formulato rilievi, 
non superati nella fase seguente del procedimento in esame o qualora 
vi sia una certificazione negativa.
Né è possibile sottoporre a controllo dell’organo di revisione dei conti, 
al fine di ottenerne la conseguente certificazione disciplinata dall’arti-
colo 40, comma 3-sexies, del Dlgs 165/2001, contratti integrativi già 
sottoscritti e applicati, ferma restando comunque la necessità del ri-
spetto da parte dell’ente locale di tutte le norme di riferimento, specie 
quelle sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva inte-
grativa con i vincoli di bilancio e sulla corresponsione dei trattamenti 
accessori.
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È danno erariale il dipendente comunale 
che entra a far parte dello staff del Sindaco

La sentenza della Corte dei Conti numero 76 del 26 febbraio 2020, Terza 
sezione giurisdizionale d’appello, chiarisce che l’articolo 90, comma 3, 
del dlgs 267/2000 si applica solo a personale proveniente dall’esterno, che 
non abbia in corso un rapporto di lavoro col Comune.
L’articolo 90 consente la costituzione di uffici di staff agli organi di gover-
no locale.
Questi uffici possono essere composti da chi sia già dipendente del Co-
mune o da collaboratori assunti con contratto a tempo determinato, i 
quali, se dipendenti da una pubblica amministrazione, sono collocati in 
aspettativa senza assegni.
A questi dipendenti assunti con contratto a tempo determinato si applica 
la contrattazione collettiva del comparto funzioni locali.
Ma con provvedimento motivato della giunta il trattamento economico 
accessorio previsto dai contratti collettivi può essere sostituito da un uni-
co emolumento comprensivo dei compensi per il lavoro straordinario, 
per la produttività collettiva etc.
L’emolumento unico consente un trattamento economico superiore 
all’ordinario e la comprensività della produttività ne forfettizza il valore, 
sottraendo la valutazione alle verifiche dell’organismo indipendente di 
valutazione o del nucleo di valutazione.
La sentenza rileva che l’assunzione con contratto di lavoro subordina-
to riguarda solo il personale esterno, aggiungendo che le disposizioni 
dell’articolo 90 del Tuel concernenti l’emolumento unico sono da riferire 
ai dipendenti di una pubblica amministrazione diversa da quella che ne 
dispone l’assunzione temporanea.
La sentenza indirettamente stigmatizza la pratica di consentire a un me-
desimo dipendente pubblico di condurre con lo stesso datore di lavoro 
due rapporti di lavoro: uno quiescente, grazie all’aspettativa; un altro atti-
vo, meglio remunerato, connesso ad un rapporto a tempo indeterminato.
È da sottolineare che questo paradosso tecnico-giuridico è in parte am-
messo dall’articolo 19, comma 6, del dlgs 165/2001, a proposito degli in-
carichi dirigenziali a contratto.
Moltissime amministrazioni hanno preso in considerazione solo l’ultima 
parte della norma, volta a consentire gli incarichi dirigenziali a contratto 
a chi già sia dipendente della amministrazione conferente, previa aspet-
tativa.
Trascurando, spessissimo, invece, la verifica dei requisiti di elevata pro-
fessionalità richiesta, che dovrebbe porre un limite molto ristretto al pa-
radosso della contemporanea conduzione di due rapporti di lavoro con 
lo stesso ente.

RSU, in arrivo 
il rinvio 

delle elezioni 
di primavera

È intenzione del Governo acco-
gliere la richiesta avanzata dalle 
organizzazioni sindacali Cgil, 
Cisl e Uil di uno slittamento, 
data l’attuale situazione epide-
miologica, delle procedure per 
rinnovare le rappresentanze 
sindacali unitarie della pubblica 
amministrazione in scadenza di 
mandato in primavera.
A farlo sapere è il Ministro per la 
funzione pubblica, Fabiana Da-
done, con una nota indirizzata ai 
sindacati confederali.
Le elezioni interessano circa 3,5 
milioni di dipendenti pubblici e 
sarà l’occasione utile per misu-
rare il peso della rappresentati-
vità delle organizzazioni sinda-
cali e confederali per il triennio 
2019/2021, dopo che ormai da 
quasi due anni è scaduto il con-
tratto collettivo nazionale.
L’intento dell’esecutivo è andato 
in questa direzione come dimo-
stra la proposta di uno specifico 
emendamento presentato nel 
corso dell’esame del disegno di 
legge di conversione del decreto 
agosto che però non ha trovato 
seguito.
In occasione del primo provve-
dimento utile (con molta proba-
bilità sarà la legge di bilancio), 
verrà approvata una norma «ad 
hoc» che consentirà di proroga-
re il mandato delle Rsu oltre la 
naturale scadenza (ovvero apri-
le 2021) nonché al differimento 
della data della rilevazione del 
dato associativo.
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Anticipo del Tfs, via libera dell’Inps alla convenzione

Pensavamo di aver raggiunto l’obbiettivo tanto atteso già il mese 
scorso quanto annunciammo la pubblicazione del decreto ma solo 
il  15 ottobre  l’Inps ha approvato la convenzione con cui viene 
affidata all’istituto di previdenza la gestione del Fondo di garanzia 
relativo all’anticipo del Tfr/Tfr ai dipendenti pubblici. 
Si è fatto così un nuovo passo in avanti, ma a quanto appare  non 
è l’ultimo, verso l’attuazione di una disposizione contenuta nel de-
creto legge 4/2019, in vigore dal 29 gennaio dell’anno scorso.
Il percorso è stato accidentato: il Dpcm regolamentare, prima di 
ricevere il via libera, è stato bocciato dal Garante privacy ed è an-
dato in Gazzetta ufficiale solo il 15 giugno scorso, circa un anno 
dopo la previsione contenuta nel Dl 4/2019. 
Poi si è dovuto attendere il Dpcm del 19 agosto che ha fissato il 
tasso di interesse sul finanziamento e relative regole.
L’iter non si è ancora concluso, perché la convenzione ora deve 
essere firmata dai ministeri dell’Economia e del Lavoro. 
Ma, per accelerare l’operatività dei finanziamenti, l’Inps ha comu-
nicato di aver già  trasmesso ai ministeri la bozza di circolare con 
le istruzioni operative che devono utilizzare le banche e gli enti 
erogatori (cioè le amministrazioni presso cui lavorano i dipenden-
ti che vanno in pensione) per l’accesso alla garanzia.
Concluso il percorso, i pensionati potranno chiedere la certifica-
zione del diritto, necessaria per ottenere l’anticipazione a una delle 
banche aderenti all’operazione, quelle che materialmente anticipa-
no i soldi al lavoratore. 
L’elenco degli istituti di credito è pubblicato sul sito https://www.
lavoropubblico.gov.it/anticipo-tfs-tfr. 
Ad alcuni pensionati del 2019, il Tfs/Tfr arriverà prima dell’anti-
cipo.

La Corte dei Conti 
cambia linea: 

le assunzioni dei disabili 
entrano nei calcoli 

della spesa
Le assunzioni obbligatorie previste 
dalla legge 68/1999 non sono in dero-
ga alle nuove disposizioni in materia 
di assunzione del personale dei Comu-
ni in base alla sostenibilità finanziaria.
Sono queste le conclusioni contenute 
nella deliberazione numero 134/2020 
della sezione Lombardia della Corte dei 
conti.
La questione dell’inclusione nel concetto 
di «spesa di personale» delle somme del-
le assunzioni dei disabili in quota d’ob-
bligo rappresenta un esempio lampante 
di come gli operatori devono discostarsi 
fortemente dalle logiche del turn-over 
per avvicinarsi al nuovo calcolo basato 
sulla sostenibilità finanziaria. Da questo 
punto di vista, quindi, anche le assun-
zioni delle categorie protette comporta 
di fatto una maggiore spesa di personale 
che come tale non può non essere con-
siderata nei calcoli della virtuosità dei 
Comuni.
Queste conclusioni della Corte dei conti, 
sicuramente coerenti con l’attuale qua-
dro normativo, appaiono però in con-
trasto con un’altra deliberazione della 
stessa sezione Lombardia, ovvero la de-
liberazione numero 125/2020.
In quella occasione, i magistrati conta-
bili avevano affermato che le «norme 
del sistema previgente che stabiliscono 
puntualmente un insieme di voci da 
stralciare dalla spesa effettiva di perso-
nale, non travolte dal nuovo sistema di 
calcolo dello spazio assunzionale, vanno 
con esso armonizzate». Rimane peral-
tro nel nostro sistema l’articolo 7, com-
ma 6 del Dl 101/2013 che nel ricordare 
alle amministrazioni pubbliche l’obbligo 
di assumere le quote di disabili previste 
dalla normativa afferma anche che que-
ste assunzioni sono in deroga ai divieti 
di assunzione previsti dalle disposizioni 
vigenti. La confusione, quindi, regna an-
cora sovrana.
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La nostra Segreteria 
Nazionale, unitamen-
te a quelle delle altre 
OO.SS., ha inoltrato al 
presidente dell’Aran una 
chiara protesta sulla in-
terpretazione restrittiva 
della corresponsione 
del buono pasto.
L’Aran in riferimen-
to agli articoli 45 del 
CCNL 14.9.2000 e 13 del CCNL 
9.5.2006, con parere reso in data 
23 luglio 2020 nega la possibilità 
di corrispondere il buono pasto in 
occasione di prestazioni rese dal 
personale di polizia locale in ora-
rio pomeridiano con prosecuzione 
anche nelle ore serali basandosi sul 
mero dato testuale dell’articolo 45 
del CCNL 14.9.2000, ovvero rite-
nendo che l’esistenza di prestazioni 
lavorative iniziate in orario antime-
ridiano con prosecuzione in orario 
pomeridiano sia una condizione 
legittimante ai fini della attribuzio-
ne dei buoni pasto, depotenziando 
la portata derogatoria dell’articolo 
13 CCNL 9.5.2006.
Questa disposizione prevede che in 
sede di contrattazione integrativa 
gli enti possono individuare par-
ticolari figure professionali, tra le 
quali la polizia locale, che possono 
fruire di una pausa per la consu-
mazione del pasto collocabile all’i-
nizio o alla fine di ciascun turno.

Giova, peraltro, evi-
denziare come l’inter-
pretazione delle citate 
disposizioni contrat-
tuali fornita dalle scri-
venti sia condivisa dal 
Ministero dell’Interno.
il Ministero dell’Inter-
no, adito circa la possi-
bilità di corrispondere 
il buono pasto, analizza 

le medesime norme contrattuali 
oggetto del parere reso dall’Aran 
e perviene alle stesse conclusioni 
delle OO.SS. ammettendo che il 
riconoscimento del buono pasto in 
favore del personale di polizia lo-
cale è rimesso all’autonomia orga-
nizzativa degli enti.
Inoltre nel parere dell’Aran si pre-
vede che l’ente, nel definire preven-
tivamente le regole e le condizioni 
per la fruizione del buono pasto 
debba “evitare situazioni che pos-
sono dare luogo a forme di dispa-
rità di trattamento tra le diverse 
categorie di dipendenti”.
Si prescrive, cioè, il principio di pa-
rità di trattamento, mentre con l’o-
rientamento interpretativo fornito, 
si genera una evidente disparità a 
danno dei lavoratori impegnati in 
regimi orari di turnazione che im-
plicano lo svolgimento della pre-
stazione in terzo o quarto turno 
(pomeridiano con prosecuzione 
nelle ore serali e notturno).
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Circolare del Ministero dell’Interno del 20 ottobre 
2020: disposizioni applicative DPCM 18 ottobre 2020
Le disposizioni del DPCM del 18 ot-
tobre integrano e modificano le pre-
visioni del D.P.C.M. 13 ottobre 2020, 
e trovano applicazione dalla data del 
19 ottobre 2020 (fatta eccezione per 
l’articolo 1, comma 1, lett. d), numero 
6, che si applica dal 21 ottobre 2020), 
fino al 13 novembre 2020.
-Chiusura di strade o piazze nei 
centri urbani (articolo 1, comma 1, 
lett. a). Facoltà di disporre la chiusu-
ra al pubblico, dopo le ore 21,00, delle 
strade o delle piazze nei centri urba-
ni, dove si possono creare situazioni 
di assembramento, con possibilità di 
accesso, e deflusso, agli esercizi com-
merciali legittimamente aperti e alle 
abitazioni private.
La disposizione si ricollega a misure 
già presenti:
i) l’articolo 1, comma 2, lett. b), del d. l. 
25 marzo 2020, numero 19: “chiusura 
al pubblico di strade urbane”;
ii) l’articolo 1, comma 2, lett. d) ed e), 
del D.P.C.M. 26 aprile 2020, che ha 
attribuito temporaneamente al sinda-
co il potere di disporre la chiusura di 
specifiche aree in cui non fosse stato 
possibile assicurare il distanziamento 
interpersonale;
iii) l’articolo 1, comma 9, del decre-
to-legge 16 maggio 2020, numero 33 
che attribuisce al Sindaco il potere di 
disporre la chiusura temporanea di 
specifiche aree pubbliche o aperte al 
pubblico in cui sia impossibile assi-
curare adeguatamente il rispetto della 
distanza di sicurezza.
La finalità risiede nella tutela della sa-
lute pubblica, il relativo strumento di 
declinazione è da individuarsi nelle 
ordinanze del Sindaco, quale Autorità 
sanitaria locale, ai sensi dell’articolo 
32 della legge 23 dicembre 1978, nu-
mero 833 e dell’articolo 50 del D.Lgs. 
18 agosto 2000, numero 267, nonché, 
in qualità di ufficiale di governo, ai 
sensi dell’articolo 54 del medesimo 
TUEL in tema di incolumità pubblica 
e di sicurezza urbana.
La sua adozione dovrà fondarsi in-
nanzitutto su una ricognizione degli 
spazi urbani ove avvengono assem-
bramenti, valutazione da effettuarsi 
con l’ausilio delle competenti strutture 
di prevenzione sanitaria.

Richiederà la concertazione e collabo-
razione tra sindaco e prefetto, anche 
nel quadro delle funzioni attribuite ai 
prefetti dall’articolo 4, comma 9, del 
decreto legge numero 19/2020 e, da 
ultimo, dall’articolo 11 del D.P.C.M. 
13 ottobre 2020, da esplicare in sede 
di Comitato Provinciale per l’Ordine 
e la Sicurezza Pubblica ove si faranno 
tutte le valutazioni del caso.
In quest’ottica la definizione della for-
za pubblica, da impiegare nell’esple-
tamento dei servizi, sarà oggetto di 
apposita riunione tecnica di coordina-
mento che i questori organizzeranno 
con le Forze dell’ordine e gli altri attori 
della sicurezza territoriale, anche ai 
fini dell’individuazione delle aliquote 
di polizia locale che integreranno il 
dispositivo.
- Eventi e competizioni sportive; 
sport di contatto (articolo 1, comma 
1, lett. d), numero 1 e 2)
Il novero di quelli consentiti è limi-
tato esclusivamente agli eventi e alle 
competizioni riguardanti gli sport 
individuali e di squadra riconosciuti 
di interesse nazionale o regionale dal 
Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI), ovvero organizzati da orga-
nismi sportivi internazionali. 	 No n 
sono consentiti, pertanto, eventi e 
competizioni di livello provinciale.
Sono confermate le precedenti dispo-
sizioni concernenti la presenza del 
pubblico agli eventi e alle competizio-
ni sportive che si tengano al chiuso o 
all’aperto. Sono oggetto di divieto gli 
eventi e le competizioni riguardanti le 
discipline sportive di contatto di inte-
resse provinciale. Sono inoltre vietate 
le attività sportive di contatto a carat-
tere ludico-amatoriale (ad esempio, le 
partite di calcetto tra amici).
Sono escluse dal divieto, invece, le for-
me individuali degli sport di contatto, 
con la conseguenza che le relative at-
tività di allenamento potranno conti-
nuare a svolgersi, purché nel rispetto 
del distanziamento e delle altre misure 
di sicurezza.
-Sale giochi, sale scommesse e sale 
bingo (articolo1, comma 1, lett. d), 
numero 3)
Gli orari di apertura e chiusura di tali 
attività dalle ore 8 alle ore 21.

-Sagre e fiere di comunità; attività 
convegnistiche e congressuali; riu-
nioni nelle pubbliche amministra-
zioni (articolo 1, comma 1, lett. d), 
numeri 4 e 5)
Le sagre e le fiere di comunità, con-
traddistinte dal carattere locale, sono 
oggetto di espresso divieto, mentre ri-
mangono consentite quelle di caratte-
re nazionale e internazionale.
Sono sospese tutte le attività conve-
gnistiche o congressuali, con la sola 
eccezione di quelle che si svolgono 
con modalità a distanza.
Per le pubbliche amministrazioni, l’ob-
bligo di tenere le riunioni con moda-
lità da remoto, salvo motivate ragioni 
che ne giustifichino lo svolgimento in 
presenza.
Le riunioni private sono ancora con-
sentite in presenza con raccomanda-
zione per quelle da remoto.
La distinzione fra riunioni private ed 
attività convegnistiche e congressua-
li, il cui svolgimento in presenza è 
sospeso, è da riscontrarsi: il possibile 
carattere ufficiale dei congressi e dei 
convegni, l’eventuale loro apertura alla 
stampa e al pubblico, tenersi in locali 
pubblici o aperti al pubblico.
Esercizi pubblici (articolo 1, comma 1, 
lett. d), numeri 8 e 9)
Il provvedimento stabilisce che l’atti-
vità degli esercizi pubblici è consentita 
dalle ore 5 alle ore 24 con consuma-
zione al tavolo, e dalle ore 5 alle ore 
18 (e non più alle ore 21) in assenza di 
consumo al tavolo.
Si sottolinea l’importante novità rap-
presentata dal numero massimo di 6 
commensali per tavolo.
Introduce l’obbligo per gli esercenti di 
esporre all’ingresso del locale un car-
tello che riporti il numero massimo 
di persone ammesse contemporanea-
mente all’interno del locale.
La ristorazione con asporto, mentre 
prima era consentita senza limiti ora-
ria desso è esercitabile fino alle 24, con 
divieto di consumazione sul posto o 
nelle adiacenze.
L’articolo 1 del decreto-legge 7 ottobre 
2020, numero125 contempla la possi-
bilità, per le Regioni, di introdurre mi-
sure più restrittive rispetto ai D.P.C.M.
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Le conseguenze della proroga dello stato di emergenza
Il legislatore ha emanato, il 7 ottobre 
2020, il Decreto Legge numero 125 
che va a modificare il Decreto Legge 
25 marzo 2020 numero 19, converti-
to con modificazioni dalla Legge 22 
maggio 2020, numero 35.
In particolare, è andato ad apportare 
modifiche ed integrazioni che si pos-
sono così evidenziare:
1. proroga dello stato d’emergenza 
fino al 31 gennaio 2021;
2. introduzione dell’obbligo di aver 
sempre con sé i dispositivi di prote-
zione delle vie respiratorie, le così 
dette mascherine, con la possibilità 
di prevederne l’utilizzo obbligatorio 
in luoghi chiusi diversi dalle abita-
zioni private ed in tutti i luoghi all’a-
perto.
Per quanto riguarda le mascherine il 
legislatore, ha fatto salvo i protocolli 
e le linee guida anti-contagio già pre-
viste, quindi, per quanto riguarda le 
attività economiche, produttive, am-
ministrative e sociali si continua ad 
applicare quanto già in vigore senza 
sostanziali modifiche.
Vengono indicate alcune esclusioni 
dall’obbligo della mascherina, in par-
ticolare:
1. i soggetti che stanno svolgendo 
attività sportiva;
2. i bambini di età inferiore ai sei 
anni;
3. i soggetti con patologie o disa-
bilità incompatibili con l’uso della 
mascherina.
Per il punto 1 la semplice cammina-
ta in un parco non esclude l’obbligo 
dell’utilizzo delle mascherine in si-
tuazione di non isolamento.
Per il punto 3, si pensi ad un sor-
do-muto, che per interagire con le 
persone ha necessità di leggere il la-
biale.
Importante novità riguarda anche la 
limitazione degli atti concorrenziali 
degli Enti territoriali quali Regioni, 
Province e Comuni.
Il nuovo Decreto Legge prevede che 
possono essere emanati solo se ven-
gono introdotti aspetti restrittivi ri-
spetto alle disposizioni governative; 
però se adottati d’intesa con il Mini-

stro della salute possono contenere 
anche misure ampliative.
Viene prorogata fino al 31 Dicembre 
2020 l’applicabilità del Decreto Legge 
16 Maggio 2020, n 33 convertito con 
modificazioni dalla Legge 14 luglio 
2020, numero 74.
Senza tale proroga cessavano di aver 
validità le misure di limitazione de-
gli spostamenti per i soggetti posti in 
quarantena e/o isolamento fiducia-
rio, non era più possibile sanzionare 
gli assembramenti di persone, limi-
tare il numero di partecipanti alle ri-
unione ed il Sindaco non aveva più la 
facoltà di interdire l’accesso ai parchi 
o aree pubbliche dove non è possibile 
garantire il distanziamento sociale al 
fine di evitare assembramenti, infine 
imporre alle attività economiche e 
sociali il rispetto delle linee guida e 
dei protocolli anti contagio.
Inoltre ai sensi dell’articolo 103 com-
ma 2 del Decreto Legge 17 Marzo 
2020, numero 18, convertito con 
modificazioni dalla Legge 24 Aprile 
2020, numero 27 tutti i certificati, 
attestati, permessi, concessioni, au-
torizzazioni e atti abilitativi in sca-
denza fra il 31 Gennaio 2020 ed il 31 
Luglio 2020 conservano la loro vali-
dità per i 90 giorni successivi alla di-
chiarazione di cessazione dello stato 
d’emergenza.
Solo per citarne alcuni, rientrano in 
tali atti soggetti a proroga fino al 29 
Ottobre 2020 i permessi per la sosta 
dei diversamente abili, le concessioni 
di suolo pubblico, le autorizzazioni 
alla circolazione con bombole di me-
tano-GPL, i certificati di abilitazione 
professionale ed i permessi provvi-
sori di guida rilasciati ai conducen-
ti con obbligo di sottoporsi a visita 
presso le commissioni mediche lo-
cali.
I documenti d’identità, di cui ne fan-
no parte anche le patenti di guida 
conservano la loro validità fino al 31 
Dicembre 2020, limitatamente alla 
validità nazionale, in caso d’espatrio 
sarà necessario procedere al loro rin-
novo. Menzione particolare merita-
no le revisioni dei veicoli.

Il primo provvedimento emanato fu 
il Decreto Legge 17 Marzo 2020, nu-
mero 18 dove l’articolo 92 prevedeva 
che qualunque veicolo con revisione 
anche scaduta da tempo fosse auto-
rizzato a circolare fino al 31 Ottobre 
2020.
Successivamente è intervenuto il 
legislatore europeo con il Regola-
mento UE 25 Maggio 2020 numero 
698/2020 che autorizzava la circola-
zione avente revisione in scadenza 
fra il mese di Febbraio 2020 ed Ago-
sto 2020 per 7 mesi oltre tale data.
Rapportando queste due interventi 
legislativi:
• i veicoli con revisione scaduta fino 
al 31 Gennaio 2020 sono autorizza-
ti a circolare, solo in Italia, fino al 31 
Ottobre 2020;
• i veicoli con revisione scaduta 
tra Febbraio 2020 ed Agosto 2020, 
sono autorizzati a circolare in tutti 
gli Stati membri dell’Unione Euro-
pea per 7 mesi oltre la data scaden-
za, quindi fino al mese di Settembre 
2020 e Marzo 2021, mentre in Italia 
beneficia solo la scadenza in Febbra-
io 2020 fino al 31 Ottobre 2020.
Ultima modifica legislativa è il De-
creto Legge 16 luglio 2020, numero 
76, convertito dalla Legge 11 Settem-
bre 2020, numero 120 la quale ha ap-
portato le seguenti modifiche all’arti-
colo 92 del D.L. 18/2020.
I veicoli con scadenza entro il 30 
Settembre 2020, sono autorizzati a 
circolare fino al 31 Dicembre 2020, 
quelli con scadenza entro il 31 Di-
cembre 2020 fino al 28 Febbraio 
2021. 
Ne beneficeranno esclusivamente i 
veicoli immatricolati in Italia e circo-
lanti solo in Italia. Importante novi-
tà, infine, per l’applicazione Immu-
ni: grazie ad un servizio di gateway si 
potrà utilizzare l’app Immuni anche 
negli altri stati unionali, permetten-
do la libera circolazione delle perso-
ne in sicurezza.

A brevissimo l’applicazione Immuni 
sarà la prima ad essere interoperabile 
insieme a quella tedesca ed irlandese.
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Decreto Semplificazione: novità 
in materia di segnaletica stradale

L’articolo 37 codice della strada 
prevede che l’apposizione e la ma-
nutenzione della segnaletica sia a 
carico degli enti proprietari della 
strada, fuori dai centri abitati, e 
dei comuni, all’interno dei centri 
abitati, anche su strade non di pro-
prietà comunale.
Unica eccezione a tale regola è co-
stituita per i centri abitati con po-
polazione inferiore ai 10.000 abi-
tanti.
In questo caso la segnaletica con-
cernente le caratteristiche strut-
turali e geometriche della strada 
compete comunque all’ente pro-
prietario, mentre resta a carico del 
comune la rimanente segnaletica.
I segnali, indicanti posti di servizio 
stradali, fanno carico agli esercenti 
stessi, pur essendo soggetti ad au-
torizzazione dell’ente proprietario.
La segnaletica stradale, sul piano 
del diritto amministrativo, altro 
non è che espressione della attività 
dichiarativa della pubblica ammi-
nistrazione, nel senso che costi-
tuisce l’unica forma di pubblicità, 
avente valore legale, dei provvedi-
menti che incidono sulla disciplina 
della circolazione stradale.
Infatti un segnale stradale, che in-
timi una prescrizione o un divie-
to, pur se già contemperato da un 
Piano esecutivo del traffico, rap-
presenta il sistema di comunica-
zione pubblica del provvedimento 
o dell’ordinanza di sua istituzione.
Deriva da questa considerazione 
la conseguenza della radicale ine-
sistenza del divieto o della prescri-
zione fissata nel segnale, laddove 
non sia stato adottato l’atto ammi-
nistrativo che ne costituisce l’unico 
ed essenziale presupposto esisten-
ziale. Il legislatore impone che, a 
tergo dei segnali verticali, debba 
essere annotato il numero e l’anno 
del provvedimento che ha generato 
lo stesso segnale. L’inesistenza del 
provvedimento rende invalida la 
prescrizione o il divieto, non già la 

mancata annotazione degli estremi 
del provvedimento sul retro del se-
gnale.
Non annotare le notizie richieste 
sul segnale costituisce mera irre-
golarità formale della procedura 
amministrativa, che non influisce 
sull’esistenza dell’atto, né sulla vali-
dità della prescrizione.
La Legge 120/2020, di conversione 
del cosiddetto decreto semplifica-
zioni (numero 76/2020), ha previ-
sto che non si potrà più fare ricorso 
al MIT contro i provvedimenti e le 
ordinanze degli enti che appon-
gono o autorizzano la segnaletica 
stradale.
L’articolo 37 codice della strada, 
pertanto, risulta così modificato:
1. L’apposizione e la manutenzio-
ne della segnaletica fanno carico: 
a) agli enti proprietari delle strade, 
fuori dei centri abitati; b) ai co-
muni, nei centri abitati, compresi 
i segnali di inizio e fine del centro 
abitato, anche se collocati su strade 
non comunali; c) al comune, sulle 
strade private aperte all’uso pubbli-
co e sulle strade locali; d) nei tratti 
di strade non di proprietà del co-
mune all’interno dei centri abitati 
con popolazione inferiore ai die-
cimila abitanti agli enti proprietari 
delle singole strade limitatamente 
ai segnali concernenti le caratte-
ristiche strutturali o geometriche 
della strada.
2. Gli enti di cui al comma 1 au-
torizzano la collocazione di segnali 
che indicano posti di servizio stra-
dali, esclusi i segnali di avvio ai 
posti di pronto soccorso che fanno 
carico agli enti stessi.
L’apposizione e la manutenzione di 
detti segnali fanno carico agli eser-
centi.
2-bis. Gli enti di cui al comma 1 
possono utilizzare, nei segnali di 
localizzazione territoriale del con-
fine del comune, lingue regionali o 
idiomi locali presenti nella zona di 
riferimento, in aggiunta alla deno-

minazione nella lingua italiana.
3. Contro i provvedimenti e le ordi-
nanze che dispongono o autorizza-
no la collocazione della segnaletica 
è ammesso ricorso, entro sessanta 
giorni e con le formalità stabilite 
nel regolamento, al Ministro dei la-
vori pubblici, che decide in merito.

Ordinanze comunali 
anti-Covid

I sindaci potranno nuova-
mente adottare tutte le mi-
sure contingibili ed urgenti 

necessarie per evitare nuove si-
tuazioni di rischio per la salute e 
l’incolumità delle proprie comu-
nità. 
Viene infatti abrogata la nor-
ma del decreto legge numero 
19/2020 (quello che a fine mar-
zo ha dato copertura normati-
va alle misure di contenimento 
previste dal governo durante il 
lockdown) che vietava ai sindaci 
di emanare ordinanze per fron-
teggiare il Covid 19 in contrasto 
con le misure statali o regiona-
li, ovvero eccedendo le proprie 
competenze.
L’abrogazione della norma è una 
delle tante novità contenute nel 
decreto legge semplificazioni.
Con il ripristino del potere di or-
dinanza i sindaci torneranno ad 
avere pari dignità rispetto ai pre-
sidenti di regione che, sempre 
ai sensi del dl 19/2020, possono 
introdurre misure ulteriormente 
restrittive in relazione a specifi-
che situazioni sopravvenute di 
aggravamento del rischio sanita-
rio verificatesi nel loro territorio. 
Le ordinanze regionali non pos-
sono incidere sulle attività pro-
duttive e su quelle di rilevanza 
strategica.
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I principi che regolano le ordinanze contingibili ed urgenti
La sentenza numero 3823, del 15 
settembre 2020, del TAR Cam-
pania, è utile per fare il punto dei 
principi espressi dalla giurispru-
denza sul potere del sindaco di 
emettere ordinanze contingibili e 
urgenti ex articolo 54, comma 4, 
del TUEL.
Secondo la costante giurispruden-
za in materia l’articolo 54, comma 
4, del d.lgs. numero 267 del 2000 
attribuisce al sindaco il potere di 
emanare ordinanze contingibili 
ed urgenti al fine di prevenire e di 
eliminare gravi pericoli che minac-
ciano l’incolumità pubblica e la si-
curezza urbana.
Queste possono essere adottate per 
fronteggiare situazioni impreviste 
e non altrimenti fronteggiabili 
con gli strumenti ordinari e pre-
suppongono situazioni, di pericolo 
effettivo, la cui sussistenza deve 
essere suffragata da una istrut-
toria adeguata e da una congrua 
motivazione, avuto riguardo, so-
prattutto, all’impossibilità di utiliz-
zare i rimedi di carattere ordinario 
apprestati dall’ordinamento” (ex 
multis, Cass. civ. Sez. Unite Sent., 
09/08/2018, numero 20680; in sen-
so analogo TAR Puglia, Bari, Sez. I, 
01/08/2018, numero 1155).
I presupposti legittimanti l’adozio-
ne di un’ordinanza sindacale con-
tingibile e urgente sono la presenza 
di un fatto imprevedibile, eccezio-
nale o straordinario che mette in 
pericolo la sicurezza e l’incolu-
mità pubblica, rispetto al quale i 
mezzi giuridici ordinari appaiono 
inidonei ad eliminarli e l’urgenza, 
intesa come sussistenza di un pe-
ricolo incombente da fronteggiare 
nell’immediatezza, nonché la tem-
poraneità degli effetti del provve-
dimento che devono essere stretta-
mente correlati al perdurare dello 
stato di necessità;
Infine il rispetto del principio di 
proporzionalità, l’obbligo di con-
grua ed adeguata motivazione ed 

il rispetto dei principi genera-
li dell’ordinamento e del diritto 
dell’Unione europea.
Nel caso in cui l’Amministrazio-
ne faccia ricorso allo strumento 
dell’ordinanza contingibile urgen-
te avente valenza ambientale, l’o-
missione della comunicazione di 
avvio del procedimento si giusti-
fica solo nel caso di una urgenza 
qualificata che, in relazione alle 
circostanze del caso concreto, deve 
essere espressamente esplicitata 
in motivazione, attesa l’intrinseca 
conflittualità tra le ragioni pubbli-
che, di tutela immediata della pub-
blica incolumità, e le esigenze del 
privato di partecipazione per una 
verifica in contraddittorio.
Il principio partecipativo alla base 
della comunicazione di avvio del 
procedimento ha, infatti, carattere 
generalizzato ed impone, alla luce 
delle regole fissate dall’articolo 7, 
l. numero 241 del 1990, che l’invio 
di essa abbia luogo in tutte quelle 
situazioni nelle quali la possibilità 
di coinvolgere il privato non sia 
esclusa da esigenze di celerità che 
caratterizzano la fattispecie e che 
non possono ritenersi astratta-
mente implicite nella natura con-
tingibile ed urgente dell’ordinanza, 
ma devono essere puntualmente 
esplicitate nel provvedimento in 
concreto adottato.
La legittimazione passiva rispet-
to alle ordinanze extra ordinem è 
in capo al soggetto che è in diret-
to rapporto con il bene, in quanto 
proprietario e gestore, salva la pos-
sibilità di rivalsa nei confronti dei 
soggetti responsabili.
Infatti, l’ordinanza contingibile 
ed urgente prescinde da qualun-
que accertamento di responsabi-
lità nella produzione del fattore 
di pericolo e si rivolge al proprie-
tario del bene su cui occorre in-
tervenire, o al soggetto che ne 
ha la relativa gestione, in quanto 
soggetti che si trovano in rappor-

to con la fonte di pericolo tale da 
consentirgli di eliminare la ri-
scontrata situazione di rischio.
Questi ultimi quindi, pur dovendo 
in questa fase accollarsi gli oneri 
dell’intervento, potranno rivalersi 
nella deputata sede nei confronti 
dei soggetti ritenuti responsabili, 
previo accertamento delle relati-
ve responsabilità, senza che l’ese-
cuzione della messa in sicurezza 
imposta dall’atto possa intendersi 
quale acquiescenza, tale da preclu-
dere le pretese di rivalsa.

Vietato l’accesso 
alle generalità di chi 

denuncia l’abuso edilizio

È legittimo il diniego di accesso 
alle generalità di un soggetto che 
ha segnalato alle forze dell’ordine 
un illecito edilizio.
Lo ha sancito il Tar Umbria, sez. 
I, con la sentenza del 16 settem-
bre 2020 numero 413. Nella con-
troversia in esame il ricorrente 
aveva chiesto al Tribunale di ac-
certare il suo diritto a prendere 
visione ed estrarre copia di tutti 
i documenti relativi ad una se-
gnalazione pervenuta alle forze 
di polizia con la quale venivano 
rappresentati possibili illeciti edi-
lizi. Il Tar ha respinto il ricorso.
I giudici hanno rilevato che non 
si comprende di quale ulteriore 
informazione o documento il ri-
corrente necessiti al fine di tutela-
re la propria posizione giuridica. 
Né è possibile ravvisare alcuna 
ulteriore iniziativa, giudiziaria o 
di altra tipo, contro l’autore della 
segnalazione, visto che si era trat-
tato di un mero esposto informa-
le da parte di privato cittadino, 
implicante in quanto tale l’as-
senza di qualsivoglia assunzione 
di responsabilità a carico dello 
stesso, ravvisabile invece nei con-
fronti del denunciante, imputabi-
le per il reato di calunnia quando 
ne ricorrano i presupposti.
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Previdenza complementare della 
Polizia locale-Aran e giudici del lavoro
Sulla questione del diritto di decidere a quale fondo di previ-
denza complementare far confluire i versamenti delle quote 
dei proventi delle sanzioni amministrative, di cui all’articolo 
208 del d.lgs. 285/1992, si sono create divergenze tra l’Aran e 
i giudici del lavoro.
Dopo la decisione del Tribunale di Arezzo, confermata anche 
dal Tribunale di Ivrea alcuni enti hanno risollevato la richie-
sta all’Aran di ribadire quanto già asserito a suo tempo sulla 
questione o se sospendere i versamenti delle somme in que-
stione al fondo Perseo Sirio.
L’Aran con il parere numero 5690/2020, fa sapere che la cor-
retta applicazione delle disposizioni contrattuali contenute 
nell’articolo 56-quater del contratto del 21 maggio 2018 non 
può che essere ribadita.
Il giudice del lavoro di Arezzo con sentenza numero 95/2020, 
ha ritenuto i pareri dell’Aran e dell’Anci come asserzioni di 
parte, essendo essi enti esponenziali della parte datoriale.
Ha ritenuto illegittima la condotta delle amministrazioni lo-
cali che hanno ritenuto che l’applicazione dell’articolo 56-qua-
ter del contratto del 21 maggio 2018 rendesse obbligatoria, 
anche contro la volontà dei propri dipendenti, la sospensione 
dei versamenti delle quote dei proventi delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie a favore di fondi di previdenza comple-
mentare già esistenti per destinarle esclusivamente al fondo 
Perseo Sirio.
Il Tribunale di Ivrea con sentenza numero 112/2020 ha preci-
sato che la disposizione contrattuale, nell’individuare il fondo 
Perseo Sirio come destinatario di parte dei proventi derivanti 
dalle sanzioni amministrative consente al singolo lavoratore 
di mantenere l’adesione eventualmente già intervenuta a di-
verse forme pensionistiche.
I tecnici dell’Aran nel precitato parere, in via preliminare, ri-
cordano come le sentenze sono sentenze di primo grado non 
confermate da altri gradi di giudizio e, pertanto, non possono 
essere considerate un orientamento giurisprudenziale conso-
lidato.
L’articolo 41 del decreto legge 207/2008 sancisce il divieto a 
tutte le amministrazioni pubbliche di adottare provvedimen-
ti per l’estensione di decisioni giurisdizionali aventi forza di 
giudicato, o comunque divenute esecutive, in materia di per-
sonale delle amministrazioni pubbliche.
Nel merito l’Aran afferma che la corretta applicazione delle 
disposizioni contrattuali contenute nell’articolo 56-quater del 
contratto del 21 maggio 2018 non ci sono nuovi elementi per 
discostarsi dalla posizione espressa in passato con i propri 
orientamenti applicativi: nessuna possibilità di far confluire 
le risorse in fondi diversi da quello negoziale, anche nel caso 
in cui la scelta di destinazione ad un fondo aperto fosse avve-
nuta prima del 21 maggio 2018.

Annotazione cambio 
residenza e decurtazione 

punti patente
Niente più tagliandini di aggiornamento 
dell’indirizzo di residenza da attaccare sul-
la carta di circolazione (che per i nuovi ri-
lasci si chiama documento unico).
Stop anche alle lettere con cui viene comu-
nicata ufficialmente l’avvenuta decurtazio-
ne dei punti patente dopo che l’autore di 
un’infrazione è stato identificato e la san-
zione diventa definitiva.
Sono le novità annunciate dalla circolare 
27972, firmata il 9 ottobre dal direttore ge-
nerale della Motorizzazione.
L’eliminazione dei tagliandini si deve a una 
delle tante modifiche apportate al Codice 
della strada in sede di conversione in legge 
del decreto Semplificazioni (Dl 76/2020): 
ora il cambio di residenza va solo comu-
nicato (Archivio nazionale veicoli, tenuto 
dalla Motorizzazione).
L’avvenuta annotazione dal cambio di re-
sidenza si potrà verificare via web, regi-
strandosi al Portale dell’automobilista, che 
consentirà anche di scaricare e stampare 
un’attestazione in pdf.
Per la comunicazione delle decurtazioni 
non era invece necessaria alcuna norma, 
perché non esiste una forma obbligatoria 
in cui effettuarla.
Così è stato scelto di obbligare chi voglia 
riceverla a registrarsi al Portale, in modo 
che gli arrivi via e-mail o sulla app ufficiale 
iPatente.
Dal portale si potrà scaricare un’attestazio-
ne anche in questo caso.
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Contro spaccio, risse e aggressioni, 
il decreto legge sicurezza approvato 
dal Consiglio dei ministri sull’on-
da dell’omicidio di Willy, cerca di 
rilanciare il Daspo urbano: vale a 
dire il divieto di avvicinamento a 
scuole e università, esercizi e locali 
pubblici disposto dal Questore per 
contenere i soggetti “pericolosi”.
Introdotto nel 2017 questo stru-
mento è stato infatti poco utilizza-
to.
Nei primi sei mesi del 2020 i Daspo 
per traffico e spaccio di stupefacen-
ti sono stati solo 23 (nel 2019, 28).
Finora i questori potevano dispor-
re il divieto di avvicinarsi a scuole 
e locali pubblici solo nei confron-
ti delle persone condannate negli 
ultimi tre anni - con sentenza de-
finitiva o almeno confermata in ap-
pello - per spaccio di droga in quei 
locali o in esercizi simili.
Le nuove norme, invece, permette-
ranno di fermare con il Daspo ur-
bano anche chi è stato solo denun-

ciato per spaccio o condannato in 
via non definitiva negli ultimi tre 
anni; e per chi infrange il divieto si 
introduce la pena della reclusione 
da sei mesi a due anni, oltre alla 
multa da 8.000 a 20.000 euro.
Si alza la guardia anche nei con-
fronti di chi commette reati duran-
te «gravi disordini» nei locali pub-
blici o delitti «contro la persona o il 

patrimonio».
I Questori potranno disporre il 
Daspo urbano contro chi è stato 
denunciato per questi reati negli 
ultimi tre anni e non più solo con-
tro i condannati in via definitiva o 
con sentenza d’appello.
All’elenco dei reati che fanno scat-
tare il divieto di avvicinamento si 
aggiungono i delitti aggravati per 
finalità di discriminazione o di 
odio etnico.
Secondo i dati Anci, che censisco-
no i mini-Daspo delle polizie loca-
li, negli anni 2017 e 2018 gli ordini 
di allontanamento sono stati 4.285, 
saliti a 6.359 nel 2019.
I soggetti più colpiti sono stati i 
parcheggiatori abusivi (28% dei 
casi), seguiti dai mendicanti (22%) 
e, in misura minore, i venditori 
abusivi (10%).
L’intervento del Questore e l’emis-
sione del vero e proprio Daspo ur-
bano (che dura un anno) scattano 
in caso di recidiva.

Daspo nelle città: il potenziamento 
di uno strumento finora poco utilizzato
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La contestazione delle violazioni nel codice della strada
Comunicare formalmente e nei 
tempi giusti (immediatamente se 
è possibile) l’accertamento al tra-
sgressore significa contestare la 
violazione e realizzare il requisito 
dell’efficacia dell’atto.
Contestare una violazione, quindi, 
significa attestarla e notificarla for-
malmente. Accertamento e conte-
stazione possono essere due azioni 
che si integrano in un’unica opera-
zione, o essere temporalmente di-
stinte.
Senza contestazione nei termini e 
nelle forme previste, l’accertamen-
to è illegittimo. Se l’accertamento 
non si è perfezionato, non vi può 
essere contestazione di addebiti. 
Il codice della strada, “figlio” della 
legge numero 689/1981 in base al 
disposto del proprio articolo 194, 
e legge speciale per materia, non 
precisa nulla in riferimento all’ac-
certamento.
Per quanto riguarda la contestazio-
ne l’articolo 200 sviluppa un siste-
ma di obblighi in maniera differen-
ziata dalla legge numero 689/1981, 
obblighi meglio specificati nell’ar-
ticolo 383 del regolamento di ese-
cuzione.
E ancora all’articolo 201 puntua-
lizza, rispetto a quanto viene fatto 
nel contesto dell’articolo 14 della 
legge numero 689/1981, la cadenza 
temporale, la forma, la modalità di 
manifestazione e di eccettuazione 
dall’immediatezza della contesta-
zione differita.
All’articolo 201 il codice della stra-
da si preoccupa di dettare le pro-
cedure per la contestazione non 
immediata, ma anche di definire 
l’addebito delle relative spese al tra-
sgressore.
Precisa che sono addebitabili an-
che le spese di accertamento della 
violazione, richiamando indiretta-
mente quanto disposto nell’artico-

lo 13 della legge numero 689/1981.
Puntualizza, infine, un pericolo: 
attenzione se la notificazione del-
la violazione viene effettuata oltre 
i termini prescritti, il trasgressore, 
pur restando tale, non ha l’obbligo 
di pagare.
Ricapitolando quindi possiamo de-
finire, leggendo il codice della stra-
da, il presente decalogo:
1) l’accertamento non ha forma (o 
meglio ha la forma della verbaliz-
zazione);
2) la verbalizzazione dell’attività di 
accertamento trova la definizione 
della sua forma nel regolamento 
di esecuzione che, all’articolo 383 
fissa i contenuti essenziali dell’atto, 
oltre a rinviare ad un modello mi-
nisteriale di verbale, ormai supera-
to da tempo;
3) i vizi della verbalizzazione con-
dizionano la validità dell’accerta-
mento;
4) la contestazione ha forma e tem-
pi ben precisi;
5) la responsabilità della conte-
stazione immediata (o della sua 
omissione) ricade primariamente 
sull’accertatore;
6) i vizi della contestazione con-
dizionano la validità dell’accerta-
mento;
7) finché possibile accertamento e 
contestazione devono essere con-
testuali;

8) la notificazione è un sistema di 
contestazione non immediata;
9) i vizi della notificazione con-
dizionano la validità dell’accerta-
mento;
10) la responsabilità della contesta-
zione successiva ricade sul sogget-
to che la compie.


